t 

D I F E S A 

Della fedeliffima Città di Na- 
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ysftcwo principile t onde dal fimmo 
imptrh troviamo ne* propj dominj di- 
flmtc le giuridiziooi , e I magitlrati , 
crcaodorene akri maggiori,altri minorùal- 
cuni ordinar] , ed akrani flraordùiarj^ 
chi per giudicare fò de* pubblici , e chi 
hi < de’ privaci affari : chi nelle materie 
dell’erario I echi delie milizie ; egli non 
è per altro , che per togliere It caohifioni , e mantene- 
re quell* ordioCj e quella pur troppo neceflària diflinzione 
delle rifpettive gitiridizioni, cotanto ricbicAa da* politici in 
dn dominio ben regolato (a) . Ond’è , che le medefimc 
cosi diAInte , fi rafibrnigliano da quelli a tanti ruscelli ^ che 
traggono la diloro rorgenie 'dall*unicu fonte perenne del- 
la tomma potefià civile (h ) , la quale nello flcfso tempoj 
che loraprcfciifte il corfo , li (labili certi » ed inalterabili 
i confini ) ed a quefii colle Tue leggi filsò puranche 
quegli argini (odi ^ e (labili > de* quali non fi potrebbe 
giammai togliere, o altérare il filo , fenza confondere le 
leggi (Icfsc , opporli alla fovi^ma vobntà del Priacipc , e 
diliruggere quell’ordine , per .mezzo di cui fiorifee io fia- 
to , e (1 mantiene fra i popoli quella armonica uguaglian- 
za , che rende chicchefita contento nella propia condi- 
zione . Si rompano quefii argini - clcano le acque da- 
gli antichi ditoro alvei t fi confóndano le giuridiziooi 
de* magifirati j ecco folsopra la civile gerarchia : ec- 
co la confufione più abominevole nello fiato >. che por- 
ta (eco la riifuguaglianza , le turbolenze , e ’l difordi- , 
ne . Qnndi< veggiamo la cura più (cria de* fupremi 
legialatoii viepiù impegnata a vietarle , e proibirle : - 

àum efi ( i^efcrifse flmperador GìQ^INIAKO) Jtpro- 
mifittis aWhm rerum turbeutur officia % iS alii ereittuM 
mJiut JubtrabatXr'jr, c dopo di lui il Re GUGLIELMO • 
nel nofiro regno i offteioram peHcuhJà coufujìo , priva» 
ó A z forum 



.j», — 


> Arnifeo nel fuo tf»«. I«r« wtoMét* mI m,9> iti ' 

Nella Aa|. f oji mr ' - ' > 





( IV ) 

forum yora , ^u't juPinatn Jttiunf , pìtremqttt tonftrttr^ 
dit (a). Queflo /arcbbe Tunico punto della cootefa , in 
cui ipinta dalla dura neccHìtà di difendere II fuodlrittOj c 
la prupia ^luridizione > trovali impegnata la noftraóf/J’, 
c fc Tue Dcputiizioni della Fcrcitirazioncjc Fortolanojgia^c- 
chè dagli pacati reg} Caflcllani , rompcndofi gli argini 
della diloro riflretta , e limitata giaridtz'one , fi prctefè 
cdenderla fuori de'propj coafini : preteofione , la qua- 
le , quantunque fondata fui fòio motivo , che à potuto na- 
fccre unicamente dalla di loro volontà, edaJ defidecio di 
ellendeilì la di loro giufedizione, tuttavìa fì proliegue per 
parte degli attuali regj Canellan>,e del reai Fondo di Pepa* 
razione.Fgli è vero,che per render plaufibile la diloro do- 
manda , anzi per far comparire viepiù feria ed importante 
la intraprefa , àn pretefò abbagliarci cogli auguÓi diritti 
della Corona, e colla cuHodia troppa gelofà de’regj CafteU 
li '.. Confcflìaroo noi , che fé in quello giudizio fi dovete 
fe porntente alla qualità delie parti contendenti piutto- 
flo , che alla gìuflizia delle loro doraaode , non vi è dub- 
bio , che la nofhra Città fi troverebbe impegnata in una 
difèfà afsai fvantnggiofa , quantunque per lei troppo ra- 
gionevole , e giufla . Ci confoia però la rifteflìone , che 
la foli giuOizia è quella , che prefiede.a! giudiaia di qoe- 
da caufa : che il noftro CLEMENTISSIMO PKJKClPE 
vuole , che gli (leffì Tuoi diritti fì bilancino da quei me- 
derimi rifnettabtfi Miniflri , che egli à coftituiti per 
giudici de* Tuoi fcdciiflìmi Aidditi : e che lo Aefso 50- 
VRANO non gli obligaalla difcra.dc’fuoi propi intereflì/e 
la ragione non lo richtegga ; onde dall’alto Tuo trono ad 
efse» pio dello Imperador GIUSTINIANO tutto giorno 
ciadìcora (b) : net augù/tom Brìtilegium txcrnmuì 
quoi tommunìttr omniìna proJeft ^ boe pri^a nqfìne ufi- 
litati prxJereuJum tfji tcojemut , Kofìrum ^ proprium 
f^ebloram commodum emjtimamtti . Ed a foinigliansa 
uei'Re TLOLORICO comanda agli Tuoi tnagiOrati i Ji 

- 

yfctWMm i* diftrtt, c»gHÌf. cauf4tr. 

<b) Nella «V *t «•dacdcIUnd,^,^ .^ . 
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’guid confra rtpfr&h > quietot domìnoi bahcre patiarn ; 

J fuia magi! illa noftrafunt patrimonia , qua a fubit^it 
egitimè pojjidtntar (a). Perchè adunque non dee la no- 
ftra fedclifTìma Città fperarc felice l’efìto delle Tue do- 
mande ? Speri ella pure la confiro» de’ Tuoi diriiti , e 
c della Aia giuridizione ; di quella giuridizionc , che per 
fodi principi di legge, e di reali conceflìoni le fi appartie- 
re : c confidi pure nella inalterabile giuflizia , e dottrina 
de’Signori Minlflri della Aipremo reai Giunta di guerra; 
mentre noi fu di quella certa fiducia , non oftante la de- 
bolezza de’ propj talenti , intraprendiamo la dilei giufta 
difefa . 

L a flefsa cura , che oggigiorno fi à da quella noflra ffc- 
dclifTìma Città per mezzo delle due Deputazioni della 
fortificazione , c del reg. Portolano Alile pubbliche cit- 
tadine «rade , nel cofiruirlc , rifarle quando la bifocna 
il richiegga , appianarle , confcrvarle monde , e far sì , 
che in cfse fia libero il valicarle , è ftata maifempre fin 
da tempi a noi più rirooti una delle più importanti , che 
dalle nazioni più cultc della terra a’particolari magifirati 
fi commcttcv’a . bte ritrovali Airma di governo , che tal 
magiflrato non avelse , e fopra tutto apprefikO I Greci , 
da quali la noflra Napoli riconoAe i fuoi principi ; onde 
a ragion creder dobbiamo , che come colonia di queOi , 
fin dal Tuo primo nafccre , ed indi ne i tempi Aicccduti , 
un magiflrato di tal fotta ella benanche avuto avefse . 
■p’D invero le volcflìrao efplorare finoell’ATia gli antichi 
governi di quei popoli, ci farebbero teftimonio Sfra- 
bone (b ) y e Diodoro da Si fili a (e ) di un tal magi- 
flrato prcfso gliAflìrj. Ci direbbero lo flefsd Dionigi 
gì ÀlicarnaJJeo (d) , ed Ifìdoro (e) riguardo a i Peni» 

A ^ cj . 


(j) Caffodoro nel itb. f, varior, al eap. f. ' 
fb; Nel . 

(cj Nel /ib.*. ale«g.8.,e iq, •? ' — » 

(rj Nel al ^ y 
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cj . E ci amcurarcbbero ddlo nefso GiaJii»o(a) , e 
ècncfontc {b) rifpetto a i Ferfiani . E fc volelìiino fa- 
re un parsaggio nella PalcHina trovaremmo un Marmo- 
side (ò , ed un Giofeffo ìftorico (_d) , che ci acccrtarcb- 
hero , della cura die sù di ciò avca il Siaedrio degli 
Ebrei . 

PrciTo i R Itornando di là nella nolìra Europa , trovaremmo, che 
^ prefTo i Spartani fù riputata così feria , ed importan- 

opartani , te una tal cura , (he al diluro ftefso regnante fi commet- 


Tebani, A 

tenic/ì 


teva (e), Fafsando joi nell’antica Tebe vedremmo il ma- 
giftiato do’ Telearchi tutto giorno occupato a quefio ri- 
® icvantiiììrno impiego (/). E piacendoci di ammirare l’au- 
gli antichi gufi’ Areopago di Atene, rella cmnio foprapprcfi ne> con- 
C moderni applicazione una tal incombenza 

‘ dèrcitafsc per mezzo de’ Tuoi Artinomi (g) . Piacendoci 
irailZCll. |>oi di crplorarc il governo degli antichi e moderni Fran- 
zeli, vedremmo quella fiefsa cura a particolari magìfirati 
commcfsa con gli capUolari di Dogoberio , Carlo Magno , 
e Carlo il Caho {h) . 

Quale aver girato tanti firanieri paefi, per ritornare nel- 

■Orc/To i R li nollra Italia , chi non fi fermarebbe ad ammirare 
r l’antica Romafignora del mondo, cdacui fiam tenuti di 


mani 


un diritto certo c commendabile , che ci a tramanda- 
to ì Ivi amroiraremmo il magiiirato de’ Ccntbri at- 

«en- 


!*•/ IO, 

(b) N :l lii.t. Jt ixfedit. Cyr{ ^ 

(■} b’.el (fio ronftack.ì\ cap.Z. • 

(d) Nfl lib.%. anti<juH.i\ cap.y. num.A. 

(c) Erodoto nel hh.6. al caf.^6. 



( vn; 

tentiflìmo ad una tt grave incumbeerta ($) . Vedremmo 
gli Edili Curuli vigìlantiflìrai fulla cara delle pubbliche 
cittadine ftrade (b) . E leggeremmo nelle pubbticbe lapi^ 
di incile le leggi promulgate da quelli magiUratl , una 
delle quali lino a* giorni noflri troviam trafcrìtta pref- 
fa il dotto Fabrce/o (c) . Vedremmo finalmente il ma* 
giurato minore de* Viocuri , o Ha de* quattro cura, 
tori delle firade applicato a girar tutto giorno per la efat- 
ta cura di quelteCa^. E qui potremmo in comprovamento 
del nollro afsanto rapportare le leggi tuttede*Romani,che 
nei corpo delta ragion civile fi contengono , per meuo 
delle quali fi ravvifa l*autorità a* magiftrati nello elèrci- 
tare tale impiego conceduta , e le favie illruzioni > che a 
tal’elTetto Airono lor date (e) : leggi > che da tempo in 
tempo furon prolTeriie > o dagli Edili , o da Pretori ; fe 
quali pofeia oltre a ichiofatori , che vi lècero i loro conoi*^ 
nienti > furono ultimamente illoftrate dal dottifllmo Eve^- 
rardo Ottone ; ma perchè temiamo del rimpro- 
vero di Marziale (g) • i 

' ^ i- A4 * 

$ .i H ài n mm i m ài I ■■■■ 

(a> Come ci atteftano Livio nei //i.4. a! ea/.t. , e Cicerone nel 
dt itg. , , 

(b) ScLondo io fteflb Cicerone nel luogo citato * Livio nel Ub.io.ol 

t e Dione Colilo nel /t&.49. •• }■ 

Il ficig: ro de viit milit: nella al il Pancirolo tlt magi* 
Urge, al egf 1 9. il Lyiklania 4 r mggiftrgt. al ce/.f . . • 

(c) Nelre^.9. alla^r/a. 7 a. , , , 

(dj Pomponio nella //|.2.D.<^or/|.ytfr.$.^o. Pancirolo nel luogocit» 

Lipfio nel lih.^. degl*e»v/>// ii 2'gcito nella l*t$,^‘ ,,j . 

h»raunoo di vtHig’P’K" tgf.12. ^ > 

Grfvib nel I. Th fgu. auti^. ^omì fcg.Ì$S» BoIeng?ro de 
•mptr.nel lib.c. al cgp.xi. Brtflbnio nei li^.l^.gutiquit.lio{ cgp,li.t 

•daitFrr*; - 

(r)'Si leggono io tntcb il cit. do sdii. idiH. Dt sdil.g 3 . N? quid in 
l^. fuhlie. De via fublicg, ed altrove . ’ 

(0 Nei (uo degno trattato de /«rei. vl4r. nella V'’* 

fu) Nel /i^.6. S^igrgfu.sq. ‘I J Iti» éi ■ . -a al'all l -' 
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ft) Kti //i. 2 ,at ca^.lo. 

(b) lì iit.i, Je ix^tdit, Cyrf , 
fi} (lei fao ron/iack.ìì Céf.9. * 

(d) Nel lii.i. antitjmit. al niim. 4 . 

(O Erodoto ntl 7/4.6. al caftfS, 

(0 Plutarco /■» frmetf. rtif.^tr. al « e Valerio Maflioio od 

(g) Come ci attefta Piatone od /iL6. i$ rtf. Ariflotele nel 7/4.6./>a- 
lit. al caf. 7 . Luciano nel ctf.t. 

Meordo II» Tkt /,0 al fa/.iy. , e nel 7/4.i. AittcMS. e 0 ». 1 9 , 

(h> Predo fialnz. nel rem.i. a|Ja peg.tai . , « nel itm.a. alla pag-6f. 
Aiuieo di Ruberto nel 7i4.a. rtr.jndU, al tof.g. 
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(j . E ci afflcurarebbero dello (tefto GìuJUik>(») > e 
Senofonte {h) riTpetto a i Perdani . E fe volcITìmo là* 
re un palsafgio nella Paledina trovaremmo un Ainimo- 
nide (c) > ed un GioJ^ò ìftorieo id) , che ci accertarcb* 
beroo della cura che sù di ciò ave* d ^uedrio degli 
Ebrei . 

PreiTo i 1? Itornando di là oella^ noflra Europa , trovaremmo, che 
, prelTo i Spartani fù riputata così feria , ed iraportan* 

Spartani > te una tal cura ,chc al diloro Aelso regnante fi commet* 
TcbaniiA- tevafO* Pafsmdo poi nell’antica Tebe vedremmo ilma- 
. p gìftiato de* Telearcbi tutto giorno occupato a queflo ri* 

tcniell 9 e icvamìlTìrno impiego^ . E piacendoci di ammirare l*au- 
gli antichi gud’ Areopago di Atene, rcllarcmnto foprapprefi nel con- 
r mnrfprni dderarc con quanta applicazione una u| incornbenza 
inouerni gfcrciiafsc per mezzo de’ Tuoi Aflinoroi (g) . Piacendoci 
Ffiinzcil • poi dt efplorare il governo degli antichi e moderni Fran* 
, zeli, vedremmo quella nefsa cura a particolari magilirati 
commeCsi con gii capito/ari di Dagoherfo i Car/o d^jgno f 
* . . ’ e Cario il Cait'O (è). 

Quale di aver girato tanti Hranieri paefi, per ritornare nel- 

ÌT^d '* nodra Italia , chi non fi fermarebbe ad ammirare 

.prefloiAO- l’antica Roma fignora del mondo, cdacui fìam tenuti di 
mani • . un diritto certo e commendabile , che ci à tramanda- 
to ì Ivi ammiraremmo il roagiUrato de’ Cenlbi i at* 

ICO- 


( vn ; 

tentiflìmo ad una tt gravr incumb«nza (g) . Vedremmo 
gli Edili Curuli vigilantiflìmi fulla cara delie pubbliche 
cittadine ftrade (k ) . E leggereramo nelle pubbliche tapi*' 
di incifè le leggi promulgate da qacAi maginrati , una 
delle quali fino a* giorni noflfi troviam traferitta pref- 
fo il dotto Fabrttlo (r) . Vedremmo finalmente il ma* 
giftrato minore de* Viocuri , o fia de* quattro cura, 
tori delle ftrade applicato a girar tutto giorno per la efat- 
ta cura di quetteCa^ . E qui potremmo in comprovamento 
del noflro alsunto rapportare le leggi tutte de’RomanijChe 
nel corpo della ragion civile fi contengono , per mezzo 
delle quali fi ravvifa l’autorità a* magifirati nello eserci- 
tare tale impiego conceduta , e le favie ifiruzioni , che a 
tal’elTetto fbrono lor date (e) : leggi > che da tempo in 
tempo fiiron profFerite > o dagli Edili , o da Pretori ; Ìc 
quali pofeia oltre a i chiofatori , che vi fecero i loro com.^ 
menti > furono ultimamente illofirate dai dottillìmo Ève- 
tardo Ottone (f)i ma perchè temiamo del rimpro- 
vero di Marzia/e . 

X A 4 Tu 
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(«> Come ci atceftano Livio nel al eàf.t» » e Cicarom n«l 

dt hg. , , 

.(b) Secondo lo fteflb Cicerone nel laegécitoH» Livio nel Si^.ie.al 
t gDiaat Cèdati Ui^9. , ’ i- : 

li Bexg: ro de viit milit: nella al i.f. il Pancirolo deutagi» 
gra*. al eaf 19. il Ljrcklama drmggifirM. al eof-ì* 
fc) Nel re^.9. alla ^r/3.7». • , <• . 

(d) Pomponio nella itg.2.D.dt erìg.jur.f.^o. Pancirolo nel Imogt eie, 
Lipfio nel degl*e»»<i// raciaa nella 
Burmanno 4r al ce/.ia. j ■» , , i •" 

’ Grevio nel /cw.ii. Th fau, autìtj. giorni' fég.%9^. Bolengrro it 
imptr.nvX Uh.^. al eéf.xi. Brtflbnio nel /ib.A.»atiqmit.neì 
ed altri . 

f0‘ Si leggono io tottb il cit. th sdih tdi 9 , Dt uiil.gSx N? jaid in 
De ed altrove . v 

fO Nel (no degno trattato <Se «I4r. neUa ■ V' 

fgj Ncl/fà.6. B^/grtfW.19. . l à Itu .1 • . 
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< Vili ) 

• Tu Cannai , Mithrìdaticumquc Mlnmt ' « 

Bt perjarìa Panici furorh > . 

Et SuUai , jMarìofquc , Maeiofque , ' 

, Magna voce fonat , manuque tota : »• 

Jam die Pojlame de tribat tapellh . 
voienticri ci aleniamo di più divagarci ; onde per ifla^ 
bilirc la ragione , che ci alpftc , crediamo a propofitoi 
dopo r efplorazìone delia pulisia di governo di Unti flra< 
nitri domini sù di queAo particolare» ritornare final* 
mente pel nodro Regno » e divifare qual mai fiata foflè 
Tautorità di un tal magifirato in quella, metropoli » c da 
chi una tal cura nelle pubbliche cittadine firade eferci- 
tata fi fofie . 



/ • - 



T?QH fi» mai Tempre preflb di ciaTcheduoa cotminità o 
vZnC una |~1^ citudinaoeaildorhinio delle pubbliche cittadine Ara* 
tal cura fi de . Alla cooMiBità fiappartanea d’ imprime le occupa* 
»*<>«*■ I o che non fofièro deformate » il multare i coo- 
apparten* agii dilcì fiatati » ed |i diritto di concederle 

Ca ad 02;ni ad ufo di privati edifizj colla prefiazione dell’ annuo ca- 
CiVfi /ìilli* none (a). Tolfcroè vero gl’Imperadori CQSTAKIlHO» 
vinetti t COSTASSE gran, parte dfr’pubWkri Aioli «Me cittadi •* 

nanze per concederle ad altri (b) ; ma rimpcradorG/H- 
X//^XO , che a^uclK f'uccedctie ndl’ anno CCCLXlf. 
ordinò che le fi refiituiflcroi perchè dall’annua prefiezio- 
nc» chc daUc cooceflìoni di quegli a privati avrebbero 
ritratto» agevolmente a propie fpefe lipararle» c rifar- 


pubbliche 
cittadine 
Urade per 

difpOfiziO- r-, ^ 

T 1 ^ ra le potuto aveffèro t Pqfì'ejjwnn pablUa: ( prefennfc eclj ) 

. c «i ra- jabemai re/fitai ;*ifaat 'jo/iis a/Uatafioaibut 

gion civile, lottntur ^ quo cunBaram pójjìt àf;Uatum reparatio prò- 
tur ari (r) 


Queflo giufio fiabilimcnto con termini più chiati , e 
cifi fù nell’anno CCCC. rinnovato dagl’ ImperadorI AR- 

" * • CA- . 


(a) Còme ci averta Giacomo Gatofrado nella /l. 1 . del C rrad»/a»* 
d* puhtie. Ci vi e, rtUttmtni. 

Lo AalTo GolohadD 4>a!l,/Mo|a.(r i/ara , 

(cj Nella citata ?.!• dèi C rrsde/ano, •. .. ■ - 
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CADTO I ed : Mdifieia > bortot > atqut areat ’ , • ^ 

étdium publìcarum y iS ea reipublicét loca , quit aut inda* 

iuntur mani bus eivitatam , aat pomariis funi conaexa ; 

vetta y qua de jure (emflorum , aat per divtrfhs petit a , • . • 

aut ateruabiti domai Juerint congregata y vel civìtotum ' ' ‘ 

territoriii amhiuatur fub perpetua eondadtione y fulvo 

dumi axat canone y quem fub examine bahita difcaffiomi 

conftitit adfcriptum penes municipes y collegiatos y tS cor-» 

poratos urbium Jtngularum collocata permaneant , ornai 

venienth extrinjecus , atque occulta conduBionìs adenpta» 

(ione fuhmota (a) . E lo neflb flabilt TEODOSIO il 

« iovine in una Tua novella {b) . Ed invero era egli 
en giudo , che alle città una tal giuridizione fi apparte« 
neflè ; imperciocché quel frutto , che per predazione 
dell’annuo canone per la conceilìone H contribuiva , o per 
la multa che in calò di contravvenzione fi ritraeva , in ri- 
far le delTc pubbliche drade y ovvero in altre opere pub- 
bliche , per il commodo de* cittadini tutto giorno d ero- 
gava ; e giudo a fogno , che qucdo idedb dabilimcnto 
meritò , che da tanti Ceftri con varie loro codituzioai 
fi fodc rinnovato (c) . 

Ed è tanto vero ed inalterabile quedo diritto , che ri* 
fpettivamente godeano le città di concedere , e proibire 
le fabbriche ne’iuoghi e’drade pubbliche col pefi> di ri- 
farle e ridaurarle > che Triboniano nella compilazione del 
Codice Giujìinianeo , fralle altre leggi > v’inferì una dell’ 

Imperadur GIULIANO (d) y colla quale adolutamcnte fi 
prefcrive : che tutti i privati , che fabbricano nel fiiolo 
pubblico y debbano alla città > o al commune corrifpon- 
dere l’annua predazione; prò adì bus (‘fon parole delia 
legge ) quof nonnulti in [alo rei pubi, cxtruxerunc : pia- 
citam prajiare penjionem cogontur , Ed 


(i) Nella /. f. dello fte£To C. TttAtfiano nel ci/at.tit. dova didura- 
mence Icrt ve Giacomo Gotofredo . 
fb) Che é la ^o. d* heif rsif. quaqua modo poJJt.dìt « t'nHp.riPitHtiià 
(c) Che fi leggono nel hb,Xlt. del CoL Ttodofiaao « e fono le 1 8 . ) a. 

(di Che è lì prima fatto Ì1 tit. it divtrf. praìfnrétaa. wl XI. 
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E » D ecco, che per difpofizione di ragioò comune ogni, 
Il cotTìunhà gode delti giuridizione concefriva e proìb« 
bitiva fugli luoghi e Aride pubbliche : giuridizione » 
che piacque al difènforc de'regj CaAclli , arringando colia 
eonofeiuta Tua eloquenza per i medefuni , accordar fot* 
tanto la proibitiva . Ma perchè egli non refli in 
una tale idea ; nello Aedo tempo , che noi ahbiam fatto 
conofccrc non vero il diluì aAunto , e contrario all’aper. 
tn dirpofizione delle leggi , cl prenderemo la pena di di- 
moArarlo tale anco per oppenione de* più rinomati coni* 
mehtatori del diritto civile. 

Crawaleremo alla prima deiraotorità individuale del non 
mai abbaAanza \oA7itc\GìacomoCu)aeh.Kiflenuidifium tfi 
deprtàih parrlmonialibaifè rei frivat^/S tamiacii.Nunc 
tramare intipit de prtàiis tfiMlorumfi eivìtatam. Et bat 
leve in primis cotsflit aitar atfuperficiarìit efui in filò reipa- 
hìitéi adificaverunttfelari/m^aota/snis reip. prajìent yée 
qa» eotnenerit . Solarium appello , at in /.a. D. ne ^aìi 
'in lot. pah tic. Leti am D. qui potior. in phnor . . Jofìinia- 
ras lib. Xl'lIL 3 Jìatato annuo veSiigali prò fola or- 


bis (a). M 

Più thiaradi una tale autorità è rinfegnamento Ànfo-h 
fth Perezio , il quale nello AeAb tempo , che ci ren- 
de avvertiti del diritto eoncejftvo , del proibitivo por 
anche ci aAìcura : uhi autenr adificia privata extruenda 
fanti (avere oportet , nè afus pabticus impediatur , aut vi- 
cinorrm luminibas qffìeiatur j ( qucAa è la facoltà proi- 
bitiva ; licei qaidem eo in loco edificare , qui quoad prò- 
prietatem ejl civitatis , quoad ufum vero privatorum ; 
Jid canon , Jive convento penjto prttjìonda ejì. Lu b. t. ubi 
alt Caìacins ab adificantibas in filo reipublicje filarium 
prnjiandam effe , diStum a filo , q»od fili domino prnjìa- 
tur (b) • lo AcAb conferma Ugone Donella , c gli altri. 
Spffìtori del Coi. {c) . E,c- i] 


fa) Nel lih.Xl.ie\ C. alla /rjj.i. del tìt.jo. Jt divtrfii frai.nrbanìt , ' 
fh) Nei C»»»i»»ri,r<rry al C. fullo fteflb tit. al n. T. 

(cj Donello nel /ti. 9; al eap. 16. Giovanni Brunemanno fui t it. i* 
ddvnft fraàrn mWn\ - ^ 
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Ecco dunque, che la noftra Napoli , o creder fì voglia 
ne’ Tuoi principi come una repubblica indipendente da 
ogni altro llraniero dominio (a ) , e che tratta foltanto 
aveife la Tua origine da Greci (k) ; e come tale niegar 
non n puote a patto alcuno , che ella , come signora di fé 
Riedefima, fcmpremaì avuto avcHè il pieno dominio, e 
la giiirìdizione eaftccjjhg , e negativa Alile pubbliche cit> 
cadine flrade . O confiderar fi voglia come un manici* 
pio (r> , ovvero come una colonia (ti) , cd anche in 
tal cafo, giovandofi delle tcAè citate leggi , non v’à dub* 
bio alcuno, che un tal dominio lèmpre mai avuto aveire* 
e con qucAo la facoltà non meno (oncejjìva , che nega- 
tira . 

S Tabilite intanto quelle maHìme indubitate , che fer- 
vono di baie fondamentale al noAro alTunto : a pieno 
lì dmiollra , che la noAra Città , fìn da tempi a noi più 
lontani, abbia goduto I* intiero domìnio delle pubbliche 
cittadine Arade , e che per mezzo dc’fuoi Deputati, 
qiiaatunquc prima per avventura fotta altri nomi , ne 
abbia avuta la cura , cAcrcitando in quelle Tautorità di 
chiuderle cd aprirle , fecondo che la bifogna , cd il mi- 
glior decoro della Città iAcAa lo richiedeva j d'impedire 
che i privati non l’occupaAèru ; e di concederle ad altri 
col pefo di qualihè annua preAazione . 

P Er fare argine al noAro afTunto addurranno forfi i 
dotti oppoAtofi il icAu di lUpiano (e ) , le di coi paro- 
le 


(ì) Come averte U Comune de' storici Napoletani, e precifamentt 
Fraocefeo de Petris . 

(b) Come avertono Livio nel lii. 9. al capi io. Cicerone nella aM- 
siojff pre Arebia al cap. f. Tacito nel Hb. i f. degli *h»*U al cep. 

Strabooe nel tib.%. alta pag, del noftro 246. 

(c) Coilc Cappella lo flteflb Tallio nella meiUAma $r a a i tmi pM 4 r* 

abim al « e nella piPtU fo. dei 

(d) Come h vuole Camillo Peregrino nel cap. ai- dalla HJI*rtMafona 
3. daiU Campagna ftlie» . 

(ej Nella /.). al $.4. del./a/. farad «è , «*/ tlam « 


II teHo di 
Ulpiano 
nella /. 3. 
quod mi a 
aut clam 
non è an- 
tinomico » 
aùzi con- 
cordante ' 
alle leggi 
fopra cita- 
te • 
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le fono ; ììli locorum hrocuraiio data ejì , eoncejpo tamtn 
datano» eJÌ; c prctcnacranno, che per c(Tcrc antinomico 
agli altri da noi allegati , non abbia la noOra Città la fa« 
coltà di concedere i fuoli ad ufq di fabbrica . L’oppofi* 
zìonc è a prima villa a dir vero in apparenza bella , ma 
in lòlhnza molto lontana dàlcafo , di cui fi tratta , qua- 
lora fi voglia penetrare lo fpirito della legge . Nella fpc* 
zie di quetto tcjìo fi dubita fe taiunO} volendo fabbricare 
nel pubblico fuoio > potelTe egli farlo col permelTo del 
curatore della repubblica i ed \\ giureconfuìto nel Uh. 71* 
ad itdìHum rifponde di nò ; imperciocché non à la fa- 
coltà di concedere;///# ( ci fia lecito replicare ) lo'coram 
publicorum procurath data ejì , concejfto (amen data non 
ejì. 

Se voglia n fi però leggere le parole immediatamente fog- 
giunte da Ulpìano : fe fi vada ad indagar ciocché im- 
poni Tuficio caratorit reìpublica , e la maniera , con cui 
fi regola intorno ai governo la nofira Città , farà conci- 
liata Tantinomìa , ed abbattuta la obiezione . Soggiunge 
egli il giureconfuìto nello fieffo 5. 4. : hoc ita verum ejì > 
Jì non ìex municìpalii curatori retpublic* ampliai conce- 
dot . Porto ciò pria d* e fpor re lo fpirito di quelle parole 1 
vediamo cofa importava Tuficlo : caràtorh reipubtica J't 
fin dove la fua autorità fi efiendea . 


Cofa TL curatore della repubblica altro non cra,che un cfattorc> 

• - 'X ed amminirtratore delle rendite della medefiroa, deftina- . 

jmpo c •» ^ feroplicementc dagli Decurioni. A quefto magirtrato an- 
,Va prCiTo i dava anco unita la cura di allogare i vettigali,cd invigil»f« 
'Romàni 1* • opere pubb’ichc (a) : era tenuto render conto delle 
« . _ rendite efàtte , ed amminirtrate ; ed in fomma tan- 

UnCiO Cu*> ta giuridizionc egli avea ,. quanta da i Decurioni 
rator rei-- ». > , • ven 

j^ublic^ * Come rifevafì daNa /.a. f.4. dalia ed uh, tk dt •dmìtMrte*, 
rtr. • dalla /. ufe, §, qmi amtnntm D. d*mu»tr. « é* hontr. daJU 
A46. D« it damm, itfftB. « t dal §. della /.). D. >i t eaC 
ehm, 

(b> Come avverte il Paiicade ^ al cnp.ii- 
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commanlcata ; onde a baon fenfb altro egli 
non ^ra I che un femplice procuraforc' àc\h repabbli- 
ta (s)» 

Afa non aveva egli già la facoltà di concedere il pubblico 
fuolo ; onde à ragione XUpìano non vuol ficuro il con- 
ceflìunario del folo earatore della repubblica ; ma dalle pa« 
rolc foggiunte ; boe ita ffcram ejt R non lex munìcipatU 
curatori rtipabltca amplRts conctdat , fà chiaramente: 
comprendere , che quante vplt«,o per legge municipale V 
o vogiiaro dire decreto degli «eflì Ikearioni ,o per auto- 
rità concedutagli da coloro , che lo eleggevano , avefle 
egli avuta ticoltà di concedere il pubblico (bolo ; allora 
siche valida era la concezione} ed il conceZìonario potea 
ben e Zete di quella fico ro . Ed ecco qual’ egli fia lo fpi- 
rito ,e la intelligenza di queZa legge > dalla quale lenza 
menomo dubbio fi rileva la piena facoltà At' Decurioni , 
che ben la poZàno « quando vogliono , ad altri traman- 
dare . ^ 

P AZìamo ora al difàme fé una tal facoltà di concedere il 
pubbKco fuolo fi appartenga oggi giorno agli Deputati 
della Fortificazione , e del reg. Portolano j e fc quefta fìa 
anneZà alla diloro incombenza , o fe abbiati bife^no , che 
dagli Decurioni loro venga conceduta . Non v’à dubbio 
che la noZra Città j quantunque fi rapprefenti dalle illu- 
Zri cinque piazze nobili, c dalla popolaref^»), nulla di manco 
perchè a quefle difficile riufeiva di fpeZb congregarfi per 
la favia amminiZrazione delle cole alla medefima apparte- 
nenti } eIcZero una fpede di magiZrato, a cui trasferirono 
ta fomma delle cote , che riguardavano fopra tutto l’ 
' amminiZrazione dell’ annona ; qual magtfirato , che in 
oggi col nome di tribunale di S. Lorenzo fi appella , 
fi compone dagli Eletti cofiicoiti dalle piazze iZer- 
fe } ed hanno quelli la fleZà autorità , che à il corpo in- 


E qual 
facoltà al>- 
biano le 
Deputa- 
zioni dal- 
la rFortafi- 
• - - 

^ cazioui: , -c 

w * -1 jn (> 1 . ti ) 




flpOMiK puh Icggeilì pikJb Sitnuite PttZco nel toopjihl) enìifutr*" 

geaM». nella voce riipaMfM . B pNÌS>'’U^iviao'IH(,M 

fDo/^!rofbUa fia&^vo^. , . ù l« (i> 

(b) Fraacefeò de PtCtU nel fup eouf^j , ti aluj . 4 
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tìero della Città unita inriemc.Kfa ifHncbè la moltiplicitài 
e varietà dettl’alfari ^li Eletti non opprimeflè , Rivirerò I» 
piazze ifleflc la cura di trattargli, defignando a certe partì, 
coltri incombenze particolari Deputati, che eliggonit dal* 
le fleffe piazze nobili, e popolare (a) : quindi addiviene, 
che Hccome gli Eletti rapprefentano la Città intiera riguar* 
do all* amminidrazione > e buona economìa dell*annQna, 
e delle altre incumbenze loro diitle iiludri piazze commef* 
Te , così le altre Deputazioni negl’ a (fari loro rerpettiva* 
mente comtne/si rapprefentano il corpo tutto delia Cit* 
tà (ii),ncconM i Deputati della Fortificazione , e quegli 
della Portolania , per mezzo dei regio Ponoiano , che da 
efiì , e dagl’ Eletti unitamente in ciafchedun'aoao fi elig* 

«c • 

Se adunque nella prefente controverfia non trattafì di co« 
ratore, o proccuratore della repubblica , a cui non Ha con* 
ceduta la facoltà ; ma degli Deputaci , che rapprefenta* 
noia Città ifleffa, e difpongono delle concelsìoni del pub- 
blico funio , come difporre potrebbe la Città tot-* 
ta congregata infieme , come roba Tua propia ; redi 
non meno conciliata l’antinomìa , ed abbattuta la obìezìo- 
fit , che per effetto della llcffa legge viepiù confirmita 
la facoltà , che i Deputati innox^-^o nel poTseffodi 
concedere il pubblico fuolo . 


I 

- • ) 


La 


• I 

M a ecco che i nodri avverfarj, deflituti di ogni altr 
gionc ricorrono al /agro asilo delle regalie'; e p» e 
dendo abbaivliarri rnlln fnlenrlora airsitilì diritti ( 


altra ra* 
etcn. 

... . . - dendo abbagliarci collo fplendore degli augulli diritti della 

Zione dj re- corona,n lulìngano far argine alla noflra ragione con efage- 
galìa è C- rare , che il diritto delle pubbliche flrade fi appartenga al 
•ftr m 1 fl’'r>«^.Mafèegli il noftroamabiliffimoSOVRANOnon 
irranca dai vuolc,fe non ciocché è giuflo:re per Tua gloria diftcnde , 
Cafbnoftro per così dire , dall’alto fùo trono per collocarvi in effole 
- > *. leggi.'fe non Impiega altri diritti negPaffarl civili, che quegli 


della 


(t) Il citato éf Pecria nei | 

<h) Il reggente de ^oatt J* frt rti. qel tit.U dt CivU 

6 . ^ - > 




ff.- 







(XV) 

dcUa rìgione ; e (e non à altr» mira nel governo de* Tuoi 
popoli} che quello della giuftizia; unto vero } che àdelU* 
mu per gioaici de* Tuoi proprj intere^i quegli Aciai » che 
giudicano sù gU fuoi valili , onde polaiaraq dire col pa^ 
negirifta romano : eodem foro utuntar prinei^ofmt , if 
ììhertat : come oggi potranno i noArì avverfari , recan* 
do in mezzo oppofìzioni troppo lontane dal cafo pre&ncc» 
ftrmire il corra della noAra ragione ? 

Ognun si } ed a noi ben anche è noto , che quei diritti » 
che oggi appellanfi regalie , furono dagli popoli Aefsi 
crasfèriti a’Principi > i quali da tempo in tempo nella no* 
Ara Italia dominarono (a) , Ma nonmai fi videro fotto di 
una qualchè rubrica , o vero in una qualchè coAituzìone 
tutte } o per la maggior parte regìArate } ed unite i fin* 
chè Ibggiogau la Lombardiaje giuntolo Imperadore F£* 
DERIGO I. nella città di Roncaglia , dopo avea ivi af* 
Sembrata un* adunanza de*. giuriAi Bulgaro i Marti- 
no } Giacomo , ed Ugoite (b ) promulgo col parere di 
qucAi varie coAituzioot ( r ) » oell* ultima delle qua* 
li (d) dichiarò quali erano le principali regalie ; onde av* 
ycrtì Giacomo Cttjaeh (a ) • ìioa funt autem bac fo- 
ia iuta jfealìa t fii i5 pUraque alia - Hie tantum pr a- • 
elpaa enumerantur , qua cum jam tanto tempore deperii/- 
fint , epifeopì } è proeeret , 6 chitatet Italia Friderlca 
imperatori reftituerunt . 

E vero , che nella citate coftituzìoae (Z*) > gì comprendono 
beo anche le pubbliche Aradc ; e che perciò ai apparten* 

5» 


(a)<igoR'to nel hi.f- dt rmo Italia i ' 

Siftine i» rii*lih- neliiì.té ^ 

(H 4Eome nppoK* A Rade»kl», Jt ttb. gt§, ìfridrtici nel M 
lih.S- « ed il Guaterò nel *.t- 

fc) Che Iq^nfioel del /iiwa. dr/rad/r* . ' 

(<i) Sotto il eie, qua fimt rffMli* , 

{') Nel ///. df jun/fei tu *1 e*p. ^na fin* rti*lia 

ffi Sotto il r/r. qua fiat rtgiùia « ah del. quale conunnoemeiM 


r 
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M al fommo ìm^rio di concederle , e che fenià ii diluì 
cfprdTo confenfe non pofTono alicnarfi , o di quelle nm^ 
tarfi la forma fa) ; ma non v* à dubbio ancora « che ciò 
intender si debba delle ftrade poac extta urbem , le 
quali-da una In altra città conducono , ovvero da una 
^ altra pane del regno , che propiamente toxfulari , 
omilitarf si appellano. Imperciocché non efTendu que* 
fle infra urbem , deflinate all’ ufo delle particolari ci»i 
tadinanze, ncttampoco agli diloro privati' dominj ; 
codrutte per poteriì a vicenda cotntnanicare con gli al- 
tri liu>ghi del regno , e fuori , t per rendere comoda, 
ancora il traffico ed il commercio colle draniere nazio; 
ni , quede non si appartengono al dominio di altri , che 
del folo Principe : fono fotto la Aia immediau protezio- 
ne e di Aia regalia : e Analmente di Aio pieno diritto 
appianarle e rifarle, a fuc proprie fpefe , come nel no* 
dro regno si pratica , e di concederle a chi gii pare e 

place. ; -, ■' r 

Tutta diverfa da quella è la ragione delle vie urbane . Qoe< 
de edendo formate dentro di una qualchè particolare cit- 
tà « e dabilite fpezialmentc all’aio di quella., e comt 
* porzione della hiedefima alla' città ideffa appartenenti | 
ragionevolmente dir si debbono nel dltei dominio ,*e ad 
ufo prccifaroente di quel popolo delia città , dentro diari 
dan Atuate i ond’ è , che frà le regalie del Principe an- 
noverate non fono . Non è queda nna diAinzrone moda 
da un puro capriccio, o che noi oggi per amor della caoià 
voledlmo idearci . Non vi è dottore , che trattando delle 
regalie non ci abbia Ufeiata foritta. queda didiozione » . 
sull’appoggio di varie leggi , ed argomenti (b) , 

'Si appoggia la rìdedìone di quedi fcrìttori Alila ^adidio- 

sio- 


fa) AIrarot. , ed altri fa’l del tit. fta fint rrgàlta % 

(b) Pub leggetn praocafeo Beoci» Mi mf.t fttan.if. 

Il Cancerio al tam.», var/tn ài eaf.t, «.99. 

Il Marqatlio nel tratiéta it nfit. Ctthaì. vtrb. fbratS 
n Ripoìla Ja tigéklils al M^.4o« *.9. , e dS. 

U SiÀiao it rtjtalibfu al taf.», ati ^i.a* f*i i* » 'M dW ; ' 
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alone delle vie extra urbem , e le thfkbe j le quali quan^r 
tanque di diverfa ìndole , diedero motivo al noftro con- 
traddìttore dì piantare qn*a(!bluta maflìtna nella Tua doc> 
ta arringa } che ben riflettendo, la troverà per tutt'i 
verll eflranea dal cafo noflro . Avvertono i citati auto- 
ri , che le vie pubbliche extra arbem , che di regalia fo- 
no , rifare ed adeguar si debbano a fpefèdel flfeo re- 
gio , ad oggetto di render comodo il commercio de* 
nazionali , c de* flranieri infieme ; ond* è che come foin> 
ma regalia non poflà altri occuparle fenza efpreflà con- 
cefllonedel Prineibe ; quindi addiviene , che qualunque 
dazio, o vettigalc cne rìcavafi dalle pubbliche flrade al reai 
erario s’introita per erogarli ad ufo di quelle. Ma per 
le flrade urbane , come particolari delle rifpettive città , 
llccomc il rifarle ed adeguarle alle città ifleflc a propie 
fpefe si appartiene; cosi qualunque vettigalc fé ne trag- 
ga , o qualunque annuo canone per ragion di conceflìo- 
ne, che si fàccia a privati , si ricavi , alta città ifleflà in- 
troitar si deve ; come poc* anzi per legge abbiam ferma- 
to , ed ora ti è convenuto ripetere (a) . 

Ci giova però confeflàre , (Iccomc il rapportato de Rofa nel 
»v. 17. avverte , che quantunque le r/V non fiano 

de regahbuì , e come tali fuori della propietà e del 
patrimonio del Principe, fiano quelle perofotto l’alta fua 
protezione , c gìuridizione (b) ; quindi per motivo di 
una tal fovrana giuridizione, c protezione , potrebbe pre- 
tenderli , che debba richiederfi il confenfo del Sovrano 
fleflb , o fia de! fuo regio fifeo nel cafo di conceflìone : 
ma nel calò noflro ciò non è da porli in campo , per l’an- 
tica confuetudine , che vi è in quella Città di far fimili 

B con- 


Puh leggerli quefla rifìertìone preflb FrancefcoBeccio nel conf. 1 
del/om.r. Ginfeppe di Rofa nella roxyir/r.r. » i quali la 
traggono dalla I.i. del C. lìe divtrf, frétd. mrhM, dalla /.a. (• fi 
quii ntmitu D. nt quid in loc- pubi. 

Come oltre drl de Rofa lo avvertono II Montano , ed altri 
preflb Capiblanco dtiMrtmibttt nella pram.t. g.l. n.qj,, ed H 
;eg. Itovito f«4l> fr*m.6. nt quid in hce fubU «.g. . ' 
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conceflìoni fenza la licenza del SOVRAKO , e de’fuól 
regi tribunali . Elia è si antica una tal confurudine, che 
trafecnde i fccoli , nomhè lar memoria degli uomini ; an- 
ziché introdotta colla fleda creazione degli amminiftra- 
tori della Città : confuctudinc introdotta non meno col 
confenfo de’ cittadini , c col tacito confenfo , e tacitur- 
nità del PRINCIPE ; ma anco colle giudicature degli 
llcflì Tuoi tribunali . Quefla verità , oltre 1’ edere puc 
troppo nnta^ ed incontrallabile i dà negli atti chiarita co- 
gli documenti delle varie corcedioni da tempo in tempo 
iàtte lenza di una tal licenza (a) . 

Più concludente di tai documenti egli è un decretoddP 
abolito Collat. Configlio nella caufa ben celebre frà il roo- 
nidero di donne moniche diS.Gregorio Armeno con Fab- 
bi * CicIncllo.Si quìdionava allora fe valida fode la concef- 
fione di una drada fatta ai divifato monidero dagli Depu- 
tati della Fortifìcazionciperchè si opponeva dal Òcinello, 
che in tal concedìone mancava In licenza del Principe . Si 
difeude queda controverlìa nel Collateral Condglio , che 
allora formava il concidoro del Principe ; e da quel tri- 
bunale non folo sì decretò eder lecito al monìdero chiu- 
der la drada concedagli dalla Città ; ma erprcfsamente si 
foggiunfc nel decreto dcfso : fervala forma conclajionit 
per fidelijjìmam OvUatem . 

Kd ecco evidentemente dimodrato il pieno diritto , che à la 
nodrn di concedere il pubblico luuio : diritto che 
nafee , e dalla legge e dalla confuctudinc , che è un’altra 
legge: diritto, che nonodantedi goder ella la gloria di' 
cfser fuddita fcdclidìma di un PRINCIPE , il di cui nome 
riempie oggi dì tutta la terra , c la di cui giudizìa è ro> 
fa ammirabile Traile nazioni anche barbare e lontane , 
lotto la di cui gìuridizìone , e fovrana protezione fono 
Jc pubbliche vicinante volte quede vengan concede fen- 
zafua licenza, il SOVRANO idedò lo vede e lo fodretanzi 

P« 


(j) Leggonfi quelle conceflìoni ne* fcoli .* . . 

(bj Queflo efaemplo , e decifioQc vien rapportata dal coof. de Uffa 
al0.x9, della re»/ia//o.t. ' 



if XIX) 

per mezzo de’ Tuoi tribunali , che fon le leggi viirenti lo 
approva ^ e lo fofliene . Chi è colui adunque > che vo> 
glia niegare , che una tal forma di concedere autorizzata 
da una confuetudine così inveterata > quando anche tutt* 
altro mancaffe , fìabilita con autorità di tal vigore , noa 
debbafi confidcrarc) come fé per legge fbdè ella preferit- 
ta (a)? 

Ma a che andar mendicando argomenti per fondare il con^ 
fenfo del reg.hfco per la giuridizione della noHra Città 
su ’l pubblico cittadino fuolo , quandoché non folamen» 
te àn Tempre mai per lo pafsato i fereniflìmi Rè di quefto 
regno, ma pur’anche il noftroclcmcntiflìmo SOVRANO 
• efpreffàracntc approvato il tribunale della Fortificazione , 
mattonata , ed acqua , da cui il pubblico cittaidiao fuolo 
fi è conceduto . 

Stringiamo 1* argomento con un dilemtna tratto dalla pro- 
poftzìone deir awerfario , che le vie urbane fiano di re- 
galia del Principe * Diciamo dunque ; Te i così : 
o il fuolo pubblico conceder lo dee il Principe , come Tua 
regalia , a altri , a chi il Principe abbia accordato di po- 
terlo concedere ; giacché le regalie minori , frallc quali 
fono le vie , puflbno anco da’privati eflèrcitarfi in vigore 
di reai concezione . £d in quello primo calò prefumer (i 
dee in benefizio della Città, non meno il privilegio , che 
la concefTìone del Principe ; e ciò appunto per l’antichiffì- 
ma confuetudine , che fi è offervata Tempre mai nel con- 
cedere 0>) . O dir fi voglia , che tal diritto di concedere 
competa alla fedelilTìma Città , ma che fi richiegga la li- 
cenza del Principe , cd in vero per P ufo iAeflò mài fem- 

B a prc 


(a) Coflchiodono la {/o/jitlla /•).$. pUnè D, , ant eUwu 

Il Beccio nel ». 6 . e 14 . del com/.i } • 

Il reg. de Pont, ir foteji. frirti, al tU.Z» it ahaui. eivìt. a. fi 
4 * 

11 reg. Rovito nella fram.6 . ni quid in he» fuhl, n. I 
Il Boerio nel m,\y. della dieif.iio. é“e. 

(b) Si à dai tefio nella /.).$; duSnr g^aa, J)t di aqMé qnetld, della 
Al. del difiryift r d* aefna , 
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pre oflèrvato di concedere fcnza tal licenza , non v* à 
dubtNo t che prefcritta dir fi dee una tal follcnnità , come 
appunto dal Èeccio fì pruova > e fì foUiene (a ) . Ecco 
adunque , che ne anco per quello verfo può riufcire al 
difenjor de' Cajìellam di olfurcar la ragione della fcdeliflì- 
ma Città con recare in mezzo l' auguRo nome di regalia .* 

^ Er togliere tutti l dubhj j anche più lontani , che po- 

Qual I irebbero rooverfi , facciamei da noi una opponzìonc • 
novità ab- potrebbe, non già circa il rolniftcrio e la cura, 

che quella ftdeliflìma Città tiene Tulle (tradc urbanei ma 
bjan prò* lo efcrcizui della giuridiz one , che ella à Tuli* arie 

dotte le CO. rocdefimc . NaTccr potrebbe quella obj?zionc da 
due coflituziìni del regno dcH’Imperador FEDERIGO /. 
Egli r Imperadorc in una d. qiUMle fra molti nuovi 
magilirati , che creò , vi fu il magi/ier proearafor rerum 
Kojirarum . £ nell’ altra tollé a tutti i magilirati mu> 
nicipali la giuridizione , e la trasferì a’ Tuoi regi tni- 
nillii(f). 


Aituzioni 
di Federi- 
go » ed a 
quai futi 


foepiuC- magijìer procurator rerum aofìraramè lo IleflTi che il Por- 
”” I* fi tolano , come rilevafi da an’capitolo del Rè CARLO /. d* 
que 1 un- Angiòjthe poco dopo gli fucceflc al regno (i> . TolfeP 
ciò detto Impcrador FEDERIGO colla prima w/Z/V^fZWfff agli ma-' 
Her g'^'ratì municipali la giuridizionc i ma clTendo ella pur 
troppo nccelTaria la cura delle pubbliche llrade , era ne- 
procura'- cellario, che per il dilìmpepno di quellallabiliirc un ma- 
tor O fìa g'^^tato , che una tal giuridizione clércitalfe ; onde fral- 
. I ’ le giuridizioni , e cure , che diede a quello Tuo nuovo 

del rOrtO- magillrato. appellato macUro procuratore^ o Portolano 
lano • K*’ con Ièri ancora quella delle llrade . E fin d’allora il Por- 

tolano cominciò ad invigilare , che le vie ed i pubblici 
luoghi non fi occupalTcro : lì teoelTero mondi t non fi fa- 
ce ITe 


fa) K«1 rapportato conPi f. «lai a ts. 

(b) Che \ U Cefiittn, iuMr mtdeat d* iffic. megiflr. procuret. eu- 
ri m . 

(c) .Che è la coRitmion* cnm fttit. 

(d) QueSo capi teli c il fp. che coaigeia « ifem e»m h^aìrtrt 


* 


f 


1 
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cefse cofa/he }fflpedineilcranntoa*cittadini:non vifì fab* 
bficafTcro cdi6zj coll’ altrui detrimento : e che non fi oc- 
cupalTè l’aria fenza la Tua licenza erprefia (a) . E quindi 
cominciò egli a procedere contro agli trasgreflbri , mul- 
targli « ed efigger le pene in benefizio dell’ erario re- 
gio (ù ) . 

Eretto adunque in tal guiPa in uficio un tal minifierio ; che 
Portolania appelloflì j foggiacque egli a varie, e conti- 
nue vicende : imperciocché altra volta fu creato, dal Rè 
alcun regio uficiale , che lo elcrcitafiè : altra volta fu ad 
altri per gratificazione conceduto : indi fii venduto : fuc- 
cefiìvamente devoluto al fifeo, ed efercitato prò curia : 
poi conceduto quafichè in burgenfatico alla famiglia Moc- 
cia , e decaduto nuovamente alla corte per la morte di 
GìanRmone Moccia fèguita nel MDCXVII.,fu finalmente 
nel MDCXXXV.conceduto in benefizio della. nofira fe- 
deliflìnia Città, che tuttavia lo pofiìede, e lo efcrcita (c) , 

T utte le novità , che colle cofiituzioni di FEDERIGO , 
s’indufTcro rilpetto a qjueflo uficio, la dicui giurìdizione 
li raggira negli edifizj,ed in quelle occupazioni dì aria, che 
fanfi dal fuolo in sù ; giammai àn pregiudicato nella me- 
noma parte alla nofira fedeliffima Città rifpetto a quel 
pieno dominio nel pubblico fuolo delle cittadine firade 
dalla fuperfìcie in giù , che avea fin dal Aio primo nafeere 
eifercitato , di cui à fatto fempre un ufo arbitrario , con 
concederlo a’cìttadini coi pefo di un’annua prefiazione , 
ed efiger le pene da coloro , che occupano il pubblico 
Aiolo renza la dilei conceflione . 

B I La 


(a) Leggeli d<l SommonCe nel Uh. i. alla pag.i‘$o. dal Capiblanco 
ir hMrtmihat nella f.a. della fr*mm. n.aSf» «lai reg. itovito 
nella frtun.6. xè quid im kc.puhl. ,e(l altri . 

(b) fteSb lo fteJTo Rovico nel /ueg» ei/xfo al ».l. « e a. 

(c) Delle varie vicende di qaedo ufizio parleremo io laogo più 
propio j 
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Le cofti- 
tuzioni di 
Federigo 
non ànno 
Icfa la giu« 
ridizione , 
e dominio 
delia Città 
rifpetto 
agli luo- 
ghi, c ftra- 
dc pubbli- 
che dalla 
fuperficie 
del fuolo 
ingiìi. 
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Varie 
ampi ia- 
sioni fatte 
nella no» 
iftra metro- 
poli fotto 
la cura , e 
fopra in- 
tendenza 
della Cit- 
tà , e fuc 
Deputa-, 
‘zioni* ‘ 


L a floria,che è il più fedele dotumentO, (ffié po(ft mai re- 
earlì, mette nel fuo più chiaro lume quefta verità . Sdii 
vi è chi non fappìa (d) , che dovendon nell’anno 
MCLXXV. laftficar le antiche rtrade della Città ; e qnirN 
di negli anni MCCCV. , e MCCCTI. fotto il re^n'o dì 
CARLO IL d’ AnRìò ampliarfi la Città iOefla, per elTer^ 
a disnaifura crefeiuto ii numero de* cittadini, c circon- ^ 


darla di nuovi muri • perchè era indubitabile , chela Città 
a fuc fpefe dovea ciò fare, s’ impofe col confenfb del So- 
vrano la gabella detta del buon danaro ; onde fi elelTero 
dodici Deputati fi a* nobili ,e del popolo , i quali avellerò 
prefeduto all* ampliizlone , ed alla fabbrica delle nuove 
mora {b) : Cd il flutto di quella gabella fu continuata ad 
cf'gerfi dalla Città iftefla , perchè in avvenire avefle 
fopplito alla riparazióne delle mura, e delle flradc (c) . 

Nell* ampliazionc poi corrinciata nel regno iM FLRDINAÌ^^ 
DO /.di Aragona nell’ anno MCGCCI XXXV. impo- 
fe la Città una nuova gabella per la fabbrica delle nuo- 
ve mura , e riparazione delle rtrade , in cui* inter- 
venne Franeefeo Spinelli in qualità di Sindaco della 
CLUtì . Non lì compì per ffl'ora la cofiruz'onc del- 
le nuove mura ; onde la rendita di quella nuova 
gabella a fupplkhe della Città ifteffa dal Rè tERDW AH» 
DO IL nell’anno MCCCCXCV.fi reflituì alla mtdclimajj 
perchè aveffe cmwinuata la incominciua opera delle nuo* 
ve mura , c (Irade (d) . 

Quindi addivenne, che dalla Città Traile altre cofe domanda- 
te 


fa) Summonte nel Iti-i. del tcvi.a. alla 

(b) Quello fatto leggefi tjuafi preflb tutti gli Storici del nollto regno, 
e precifamentc preflb il Summonte nel tom.i./ag, lij.toin.i. 
g*/. 199 ' £ trovafi regiflrato nell* archivio della reg. Carne la 
n-ì dell’ at>no Ijoo. /, C. ■ 

' (c) Si legge nel Summonte al tmi. i. lik.4. pag. ^84. , e dagli empito- 
li iti regno «« hi. privilrgior. al cnp.j., rd 1 l.y#/.a i.,e 2 }.,e dal 
rtgiBro dell’ archivio della Camera' dell’anno 1 41 y. neiyj.ie4. 
(i) Come fi legjC df'gH empholi , e privihgij Jit regno al foLic4» del 
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te per jraeizo /Je’ Tuoi Deputati zlRè FERDIN/ÙiDO l 
il 42 a|tp\ìco y .cb? , «Hora dimorava in Segovia , una 
^ /ù fi .cotfafam^to delle flrade > e delie mura iocoonin* 
ciato I e da con due Tue lettere nel MOV. , una di^ 
capUa»fi> daca dJ Terranova , è l’altra agli 
eUifi ded/a OfrÀ s,*iociticò t che \\ gran capitano ^ egli 
£4;/// iflficroe proccurafTcro di terminarle (a) . 

Kon fi si per qual accidente non fi folfero per allora gli ordi- 
pi dei Ri Catlolice e feguìti . Ma fucceduto nel regno 
rimpcrador CARLO K» rinnavandogU con anaggior pre» 
mura al fuo Viceré D. Pietro di Toledo, qucHo ne comu- 
picòf incarico alla C///Vì,e riflettendoli nello ifleflb tempo, T 
che il di lei erario Tupplir non potea a tanta fpefa , e che i ’ ' 
la Deputazione della Jartificazione ^ mattonata , ed acqua i, 
avea ancor b'Iognodi danaro'per la rifazion delie Aride , 
fi pensò dalla Città nei MDXXXIIL imporre la nuova 
gabella del tornefe a rotolo. Ibpra del pefee , formaggio , 
e carnefulata . QoeAanon fi cominciò ad efiggcre , che 
nell’anno MDjXXXV. , e dopo fedati i tumulti popolari , 
nfofti per queflo motivo dalla nuova impofìzione , cd 
pilinti còlia vita de’ capi.tumQltQanci . 

Quindi nel MDXXXVII.coroinciò la continuazione deHe 
mura pnucìpuie ; lòtto il regno di FERDINANDO L 
d’ A>agona . E chi altro ebbe la cura > e fopra inten* 
denza di quefla nuova fabbrica ? La noAra Città per 
mezzo di XXf. Deputati tra nobilff e del popolo , e 
dalla Aefla fù /ompiuta queAa grand’opera . Tra qucAi 
vi fù il conte .d' Ali fè ^ td Afeanio Scarlone ^ da* quali 
coU’ ajuto di queAa nuova gabella , deli’ altra detta del 
buon danaro , e col peculio fommiAraio dagli Eletti del* 
la Città, (ù comperato da* privati in varj fiti il necenàrio 
^^o per aprjrjrj.;^tre pubbliche vie : iu ampliata la Cit- 
ta : c Ali fabbricato quel lungo giro di mura , che co- -, 
minciandu da {^.Giovanni a Carbonara termina alle faide > 
del monte S,Eramo (h)»„ B 4 i ^ 


(*) Comff fi legge da i tefiteli , e gres/# al fog.’i'ft del raM.c. 
(b; Come fi legge nel ragiVfro z. del detto cribanale al/'g/-9> y 
fem punnaclle xfgi&ieci i nomi de’ Dopatati . • ■ • - ' 
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Poflcflb 
c5tinuato 
dalla no- 
flra Città 
della giuri 
dizione fui 
Je pubbli- 
che llrade) 
e luoghi Zi- 
ti nella me 
deZìma. 
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numerò però di «jnefli Deparafi , fecondo le Varie circo^ 
llanze dc’tetnpi fu talvolta diminuito , come più fembra* 
va conveniente alle piazze nobili e def popolo . E né^ 
tempi del Rè FERDINANDO (a) , ed in quelli del vice- 
regnato di D.Fieiro di Toledo (b) fu dato loro per fopra* 
intendente un regio Miniflro . A queda Deputazione > 
fù data la più ampia facoltà , e giuridizione r*i procedere 
anche ad modam belli j e che dalle fue giodicàture non • 
fe ne fufse atnmefso il richiama , che ai fblo Principe} 
o al fuo reg. ColUteral Coniglio (c} • 

‘ K vigor di quella giorìdizione la Depa fazione della Forti- 
Stazione à femprc litenute prefso di fé le chiavi delle por- 
’te } e delle torri della Città j ed i Deputati fiiron fémpre 
quegli , che di tempo in tempo non foio le ticonofeevano) 
ma ancora viziavano la monizione > e qualunque genere 
di artiglieria , che in efee vi era > e fpecialmente nel tor- 
rione del Carmine } come fegui nclfanno MDXCVI. (dy. 
La cuftodia > c la cura di quefto torrione fù tempre pref- 
fò la noftra Cit;tà fino agli noti tumulti dei MOCXLVir. 
Allora fu, che il Rè FILIPPO IfC per viepiù tenere in 
freno cpiel popolo vicino , ftimò porci un prefidio fìfso'- 
di truppa regolata . Per effètto di quefta giuridizìone 
nell’anno MDXCV. fece la noftra Città , avvalendoli 
della foa facoltà di procedere in ficniglievoli cafi edam ad 
modum belli , demolire un muricriuoio fabbricato sulle 
mura della marina di S. Giovanni a mare , e ne ordinò in- 
fòrmazbne contro agli occupanti(0*E cento e mille efsem- 
pii di altri confìmilicaC potremmo addurre in compro- 
varaento di una tal giuridizioncjche gode la noflra Città j 


fi) De Ponte Jtpot. prò J{eg. tit. J* sifunJ, cìvit, f. 6. ti.ì, 

Cbf Rocco J* é" potf/f. ti*S. al f. 6. g.ff, 
fc) Come fi legge dalle patenti da tempo in tempo fpedite , f Tpe- 
càaimcnCe da quella dei R« noAroStf^re al principe di Caflano 
palfato (opra ntendrate fpedite nel i7)6.come dal/ig/. 
f^l fCome può leggetfi dagli atorici Topta citati . i 
(e^ Nel/ag/. . . . • . degli attj dj documenti prodotti dilla flitcà • 
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Ce l’Incendio fatate} e troppo lagrifncvòte feguito ticgTt tu2 
malti del MOCCI, dell* archivio deHe Dè^/taziom deWt 
Città , c rpccialmente di qaelto della Foreifìeazhftc non 
avefTe tolto a not il piacere di f rodurre innumcrabili 
procedi originali , e le conclufìoni della defla Deputazio- 
Ile. Ita buona 'forte però ce ne à rifèrbato un libro da'- 
teotico di quede ) che comprende le conefuOoni fòrmaae T - ' 

dal MOXe. fino al MDXCyni..(a) . i 
£ finalmente varie concedìoni 0 producono, da tempo in y-i , 

tempo fatte dalia Città a’privati cittadini colla predazroW 
De dell* annuo canone (à>, e earj diploMi fi dlmodranD 
de i Viceré , che da tempo in ceenpo. governarono qttedo 
regno ) e fra quedi non pòcfat del noftro glorlofo AK)-‘ 

N/IKCjì i diretti alla Deputazione , perche fecondo le 
etreodanze delle cofe aticfib. proibito, proceduto ,e mut- 
lato fr). IO . ni 3 ■ j il 1 >iii . 

Se per legge adunque lagiuridìziont • fotte pobbllche citta^ 
dine drade è di pieno diuuo della nodra fèdelìifima Città; 
p le queda e con gli efeai^ , e coi coMinuato podedb an« 
che dal Priricipe > e^da* luoi T#iburtatl'4bdenuta,ed appro* 

(Vata fi è da noi nella maniera più evtfidertte ditnodrataa 
redano rifolute ì e>fdoite le objezionk dè^ nodri avverfar) 
mode unica mente idai piacere , e per dimodrare la forza 
de’proprj talenti, c leda altresì chiararhente provato, che 
ia Doputiiione Ideila Fortifieszione > mattonata , ei ae- 
abbia a votar fenupre il pieno diritto Tulle pubbliche 
cittadine ftrade 'dalla fuperficie del 'fuok> in giù; non 
odanti te varie viooide ddl’ufìcio àt\ re^\o Portolano ^ la 
di cui giuridtziatieèpur troppo diverfa riguardo alte èitm 
briebe , è. le ocfcopozioni dalla fuperficie del fuolo in sù . 

E Gli è pur troppa noto , che devoluto al reg. Fi'lco f ufi- 
cio dei Portolano per la morte di Gianfìmone Moccia nel 
MDCXVli. , pensò la regia Camera colla intelligenza 
dell’Avvocato FìfcaJe del reai patrimònio fbrenaré le nuove 
. • . . idru* I 
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(a) Come dagli atti ài documenti deda 

(b) Coma dagli (leffi itti al . . i ; , , ' ^ 

(cX Come dagl» aefli attrai • •:= 
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e U-CMW «ire* I’ cftzionì ferie gìrrnalìcre 
,,<e4rev ricevano > pcrchè.i cittadiói , thè di4 
f^nc ^oHc«tiÌQ4>i A e iiccttfe «ycao bUbgno , gvetrero fà- 
puioteir«Qeh4 <)omp giufìamente pdgve H ■ *> ■- j. 


e ÓoùftpòvUaftfg/4<Or/« tfjfiof&nbdi'Uo tale uBcioili. 

avendo ia noAra CittÀ 

■_ kJ #1' n \t fnnr\ f m _i j 1/^15 j* » _ f_ 


titolo ila lervita la Maeiià ùtì.^c^FtLlFPO ITI. del dooatKrd di 'vh 
rv^nrifo tc«apo ftc^b fùpp1kaio<iucl «nerofo Vò-3 

* A r «arfe»» JfclòfompiBckitarft-.ftfflè di c6iicteaMte.'gl’B|ieJ>J, 
a quelta fc« ^ t dcK rc^ GitfJìeatÙP» , che dai 

dcliflìma ^ ;«rifi*echc fi poflede^ s cooddfacRdeado' qaèl 
r'- X I» aòAjfpahbho quindi iV, 

v^itCa 1 U* chetici dì r> ge9>V>j|0 dello fficfib anaoiil cotite di Uloif* 
£cio del (creyjYiccirè in quel tempo ^iujrdioe del Rc.FlLlPPO> c 
p _ come uio ipciial proccuratore tn vigor di pubblico irtró- 
regio ror- ,p^oaf d«I^ dbW^rt^ftniòilfiiiqxrteo^ firvtgìQ pretta* ^ 
tolano . ^rp jcxii dronstìvo fuddeiao «^eedè ^ tt liatMi^ iò «o pn^ruum 


Vile noftra Cùtà no« iFepp*ì Dltficia di 0iuflenticre;, ma 
^ofanebe quello dd Poi!«etonodi qbetta Città} Tuoi boT' 
)'c cadili j CQA tjut|i fi fiaoi juiB } .giaridìBioni civili , 
‘ 5 riuiioall } e mitte} ecogH liicn)}>gaggj » cmolutnenii > 
àmdriij poicttà , emorità,} dignifà , inwmnità j ed ogifi 
^i/pegli ufìcj lùdctti appartenente ; io maniera^hè po- 
talli; la noflra Città ip vigoc delia Tuddetta ceflìone ^ (in 
«pi fò comprerà poranche la -.gabella delle oieretri* 
g 4 f che Indi (u dalla notlàa.^lla Cittàn con ibmina 
jlvycdutftaaa < abolitt } degli’ fitlTt'iifioi -Iblo libe- 
ikmentcefcrcKar Ja.giuridiztone , ma-.purànche efige* 
re. i: fi'utù } fd epmluumenii } nìeeteetteodori attàtto a be* 
Ib^Siodd .regio FdbO rifribato., e colla pronsfa dell}^ 
ev'Bipn.0 nella più ampia. forma. . Qual 'cettToàdi} ò fia^.. 
aWK'enìone fù a .magciat^cautela 1 con reai prhliib^o' d^l- 
ilolieiru Re i'JLiEPQ;pfitt6titnats,... :‘r • Z >>» 

Ed ecco come Tu fìcio dei regio Portolano fia dopo lunga 
iè a ia d ’ a nni *i ioT iia t o ; od-wK o e por a «o aMa nottra -Città i* 
e con e(Tb rcimegrgta.ocHa pi^pa giuridiziope ,chc anche i- 
prima } c hn dal *Tud nafeere avuto ayea, e che coUaiCofti- 
tuzkmc dell’Imperador F£j)ElUCO reta fiata tok*ionde , 
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tÌ€P*cóaftrti»to-quàntD da^noi fK!t coratweìP^rò 

di ki lì è dimotUatp-. Ed ecco la' hoflra Cliià nel- l^iftnd 
dominio di iw tele uficio onde di' prefenre di^fkitrcp pof- 
ià a A»o talenti» 'del- pubblico hiriiéi'qK^ttadino fuolo dàiU 
f«pcrtìt*« ìn-foitd ,t'e cfalla'fcfptfrfipip <in fbpta v oìì * ;; 
Impercmcchè qaamun<]^ae o|ÌÉ»imn tàl'^lirkfo fi cfèl-éitt dà 
due 'i>cputBzioblv/ci(iè dal Porcolano, è d<jlla Fortifica- - 
Eìnne ,-chd foli’ fià lóro dipinte j e diviife j por tutta vol- 
ta refi jìguatda la Città' irtefla , Cht per mezzo de’ Aiol 
Deputdti tal gluridÌ 2 Ìio«C'‘efirr€lra ,• fi và' ehiaràmente a 
conofeere cW'fin dàH’anno MDCXXXV. ,-in cUi^^l 
la divirata.oompera>fia.int}épamencdli)‘let riiinovOta ^òèllà 
giuridizione iflcfTà , per così dire, che efleitilaronó fed- 
ine dicemmo ) il Sinedrio prefli? gr^brei' , i Telcateh'i ila 4 
Tebe, gli Aftinomi in Aceneycd i Cenfori<, gli Edili ^^ 
c i Curatori delle pubblicHér’vie'in' Roma /che ^lle pu^ 
bliebo firade a, lor talento difportoano';*v' . •' '■ 
Siccome (^r^) è vero quanto finori/ abbiom^detto [ verifiìmò 
èaltresr, che: il Sovrano per effètto déllrfiifrfbprefllà giur- 
rifUzhnc. ben polTa cohccdere il pubblico fuoro delie Cit- 
tà a Te Reggette, perchè sù di'efib fi fèbbricM , ónnure 
vietai Io-quando gli piaccia . . i ^ i 

E da quefimfodo principio dwivà arfc'oiiàVrlìe cflendo fratte 
prtncipali .ture della fdmma-ptttèfiiài , è foirfi la maggiore > 
•loedificrii* cafiallì , e fortezze ne’ propì dòmlnj , c per la 
difèlà de i medefìmi , c di por freno all’ardire de i popolij 
* to ni mcmcndnle atta- cura , tr governo dc'pìù prodi , ecf • 
dperii capitani ; nello flefib tempo commiinica a qucfll , 
la giondlj^ope liti cfirtrtlVo. dVj>li càficlH fieflì , c,non ol- ' 
tre . In ^ue'lTo cato per effètto dì legge , c per un dirit- 
to del principato fèpàra il càficilu dà tutto il refio della Cit- . 
tà , e per confeguente non più i Magìfirati ordinar] , nè 
la citiaa-ifienà sùquel tenimeiuo , che un tempo fù f'uo , 
può effercitarvi più giuridizionc : fed finge ( avverte U . 
rifiauratore. della giurifprudenza in Italia (a) ) alìquod ca^ 
Jlrum a principe JuiJfi de omnìmòda chitatii jnrhdìFiione 

^ exem- 


0») Andttì Aleìitonéllz ifi fMpiì/ne 2 v&kk fgnìfiit.S^i ' 





( XKVIII > 

«)af<kwì ferri (orti , 9el tornii atat iUeturt 
iS terim eji non tfe . Cam enim urbis prof or , w/ corner 
jos terrendi eo in foco non babeafy non Zfidetar de territo* 
fio. 3 eomìtasu ampiOtt ^e . Onde nafoc , che in quc- 
fla nolira Mctropoit, quantunque in un foi territorio con* 
tenute veg^aMì diverfe giuridizioni in tanti diftinti > e >} 
circoicritii luoghi » cioè quella de* Cadcllani fik le mura 
de* loroCanéIli, dei Maggiordomo deirarfcnalc frà i con* 
tini del Tuo pretefo territorio , e de ì magilirati ordinai]) 
e delle Deputazioni di quefta fedeiiflìma Città nel ‘<rima* 
nentg del terrkorio di cfTa ; pure ciafeheduno hà lìbero 
l’cfe^iizio delia propria giurklizione nc i rifpettivi li* 
mitati diAretti . 

R Enringendo adunque quefio primo afTutito conchiodia* 
mo, che eflendo veri quegli canoni legali, che anujhuif- 
qaf ^Ji ffi moieratoTiii arbiter{a)x c che o/e publica di- 
ttar ejjè aniverjìiath (b) : nafee per confeguenza , che la 
Città pofTa bene concedere il fuolo , e I’ aria , qaemai- ,6 
modamé alias resfuas {e) . E fi comprova : namfì qua- 
ifbet (ivùas babet jas con flit uen di vias publica s (a) ; ergo 
é illas alienandi (e) . Ed efièndo inaitercabile l’altra 
maffima legale , che ejus Jìt dejìruere , cajut ejì cende- 
re (J') retta per quanto abbiam detto, abbaltanza fifsato , l 
che le vie pubbliche dentro delia Città fiano della llersa 
Città (£) : che quella , o i decurioni che la rappro* 

fen- 

,1.1 ì I. - 

(a) L.ì» r* meniti a C. mandato . . t- 

(b> Come fi preferive dal f. nuUitu it rir. divif. negli Iflitatù , 

(c) Si nabbiiìfce mi ///. del C.d* vntd. rer, eivi$. al libJC. ..j 
fdj Tiìlh vlam D.ttt ^uid in he.fitb, -'{ 

(:) DiMo t.niHl fam na/Kfalt dg ri^.jur» ^ ^ “ 

ff) flcWt l.fi attir D. do Irgat.j. ' — 

Dal t*Ho nel f.unixrerfttatù negli Itìtntì dortr. divif. €ove Pie- 
tro Gelben al «. 4 . Piccardo al M.a. Itil'fnino , Ottominno , ed al- 
tri . Beccio nel couf. l f. al «r.i f. Befoldo nella fisa politica al c.i a* 
del /ià.i. nel ir. 4 . del $. 1 . Il reggente Rovito tnlla pranmr.d. «« 
quidiu heo pahlieosA n. Il reggente Capiblanco do baroni" 
i«r alla pramm.%. al della parto». , cdoppo molti Fabbio 
d’Anna nei ».7. del caar/.7 a. 
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(èntano pofsan liberamente aprir pobbliche vie, e poi 
chiuderle , e ridurle ad ufo privato (a) : che poffà alie- 
nare M ruWico fùolo , e concederlo fenza licenza del re- 
cio Fifeo , ò de* regi tribunali 0) •* e che , quantunque 
volefsequiftionarfijfe fi richieda, o nò, licenza de! Princi- 
pe, o de’ fuor tribunali , egli è certo, che nella nofira Afr- 
tropoU non pofsa su tal punto efirarfi , per la troppo anti- 
ca confiictudme m*i fempre ofservata nelle concelììoni 
già fatte , e per la pazienta e taciturnità del Principe , 
c perche dallo fiefso Prìncipe y t da fuoi tribunali fono el- 
le fiate fempre da tempo in tempo approvate \ anziché 
calora eccitata urta tal quifiione di giurrdizìone, mai fem- 
pre fi è giudicato, che proceduto fi folse contro a’trafgref- 
fori degli ordini, e conccffioni fatte dalla noftra fcdeliffima 
Città, c fuo Portolano. 

Non è però ( e noi efprefsarocntc lo protefiiamo , c per no- 
ftro proprio fentimcnto, e per ofsequio , c per dovere in- 
fieroe > che il Sovrano a cagion del fuo fijprerr.o dominio, 
non p«-lsa liberamente a fuo talento , e proibire , c con- 
ceder licenza di edificare nelle vie pobbliche polle , e fuo- 
ri , e dentro della Città , che al Principe è fbggctta (c) . 

F ondata in tanto nella maniera più cvvidentc , che pofTit 
mai dcfidcrarfi la giuridizione della nofira Città , c per 
legge, c per confuctudine, retta , che noi veggiamo qual • 
fia quella de’ repj Crfficlli . Eg!* 

Dalla Glof. nella l.frmfr tit f.viam pMbtienm D. m quid in he, 
fub. Afilitto d* jur. frotb.ntì n.f. del 
(b) Come infegnano Luca di Penna nella /. i. «1 C.ie divtrf. prdd. 
mrhan. lib.XI.il n.S- Alciito nel enp.qnod Jfidtm al *.49. detfftc. 
ordinar , , • nella /. qnnntnni al n. 9. nel D. dt vtrbar. fii*if. 
II Conf. Afflitta folle hg. ftndéli nel tit. qns fiuf regalia nel- 
la parola vìd pnblicd al if.f* , e nel dt j tir t protb. al n.t. 

del f.jfia. Gapece dt invtP.ftdd. tit.ftndar. clauful. virb. vHf 
hlicit faì.l 11-, ad altri . 

(c) Come fi à dal /e/?.nella /.a. nel f.jf qnit * priniipt nel D.*r q*it 
in Ite» jpnbliet la l.qno minttt al D.dt flumìn. , e fa l.Jirxiituttt D. 
dt fervitnt. Cubeio nella dteif.li, Aa,ita wi 

eap.i, n. 7 . ftidfi»* rcialin ^ 

Muta od C. «.}!. 


S» 


Qual ila 
(lata Tori- 
ginc de*Ca 
»{lelli di 
quefta Cit 
'tà , la for- 
ma,eilrut^ 
tura 9 eda 
quai ter- 
mini li cir* 
coferiva la 
diloro gii^ 
rldizione . 



c XXX ) 

Egli è certo, che fra le cure del Principe !e più ferie , ed 
iniportanti , una fi è quella di coAruire Camelli e for- 
tezze nc’fiti vaniaggiofi , perchè pofsa munirli , e ren- 
derli giuria le regole dell* architettura militare ficari dal- 
le incurlìoni de’*nimici , e capaci a far argine alle forze 
odili (<3)>ed ancora a frenar la baldanza de* popoli foggec- 
ti : onde fcrifle Lipfio ; manimcnta ufurpantar dopUcìa ; 
arcet , iS coloftU . In finibui (amen», é" con/ra hoflm 
bauà valdè eat Jpcrnar» ; in mediterreis , d contra ci- 
ifCi (b ) . Per quefte ragioni leggiamo , che ficcomc quafi 
tutti i domini della terra , e tutte le focietà , o per timo- 
re, o per difefa àn penfato prima di tutto munirli , e eoa 
callelii , e con fortezze (c) ; così la noOra Napoli a ntun 
altra feconda anco ebbe le fue . Tito Livio ci afsicuri 
del gran recinto di valide mura , che circondavano que- 
lla Città (d) , E Procopio ne commenda fopratutto le 
mura , per la moltiplicità delle torri , che tratto tratto le 
rendevano viepiù forti , ed inefpugnabili (e) . Ebbe an- 
cor ella dapprima i Tuoi cailelii, i quali quanfunque coll’ 
andar del tempo in altro ufo da* fiioi Regnami convertiti 
fi folTero , pure da’ roedefimi altri fc nc collrulscro , che 
pofeia fecondo le varie circoflanze da* Principi fucccisori 
furono ampliati , o in miglior fórma ridotti . 

Pom- 


fa) Polibio nel lih.6, 

(b) Nel lib^. CiviL deBrin. al Cép^*fi 

Ccj Come ci avvertono Polibio nfelìo fteflb luogo; Strabono nel 
Onde fi raimnentano lefortesae delia Grecia preflb Cor- 
nelio Nipote nella vita di Temifiocle , il Gianicolo » e *1 Campi- 
doglio da Livio nel ìih.J^. da PlatacCo nella vita di Camillo , da 
Rofino, JSTippIngio • ed altri • 

fd) Nel lib.ì^, 

fe) Nel iib,t tde htìlo Cotitrr.zl c4^<S.e fi releva da una lapide feoperta 
nella cappella del duomo appartenente alia Simiglia Tocco « per- 
che infranta » fupplita dal signor Marchefe , e dal signor di Crn 
fiofàro , dal canonaco Fratilii , e da) vefeovo Sabbatini* 
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Pompeo Sartteìlì (t) ci ricorda , che ^uefla an/iea Otti aveé 
per fao principoi tempio quello , ebe og^ é S. Paolo , ed il 
palaggio della repabliea ) oggi S. Lorenzo . Ave a il fuoca^ 
Jieiio , e quejìo non fi ti dove certamente fc^e . Credono al* 
(uni /ò{fe vUiao S. Patrizia nel luogo , dove oggi dì 
dicono i' Anticaglia , per ejf ere il luogo piìc eminente aella 
Citii j altri d^ oggi i S. Agojìino . É negli altri florici y 
e topografi della noAra Città , troviamo rammentata la 
nntifiìma torre majìria y ove in oggi vedeO , sa’l difegno 
di Giovanni Pifano cofirutta la chiefa , ed il convento di 
S. Maria la nova : e rammentata ancora la torre Adema^^ 
ria y clie conceduta dal Rè CARLO L d* Angiò agli 
padri Eremitani , Tulle rovine di cui fi cofiruile 
lachielày ed il convento de’medefimi Torto il titolo dì 
S. Agoilino (>b) . E ne’ tempi a noi più vicini leggiamo 
edificato dal Re GUG LìELMO /• il Malo il Cafìelto di 
Capuana CO >' ampliato pofeia da FEDERIGO II. Im» 
pcradure y c mantenuto nella forma di munitilTìma 
fortezza fino a* tempi dell* Imperador CARLOS, y da 
cui fu donato a Carlo di Lanoy principe di Sulmona , e 
da* quello fi] ceduto ai Viceré D. Pietro di Toledo in 
jìcambio di un’ altro palazzo pofto vicino la chiefa dell’Ino 
coronata y avendo il Toledo ridotto il Cajìel Capuano 
nella forma prefente per ufo de’ regj tribunali (e) ; e 
quelle furono le fortezze antiche di quella poltra Città y 
delle quali appena vi rcitano di prefente i vcfligj . 

•V- -• 

I L Cajlelh deìFOvo , così appellato dalla Tua figura ovale j 
vedefi piantato su di uno Icoglio fratte acque del mare ~y 
in cui fi và per un ponte lungo aay. palli . Ivi furono te 
antiche pifeine di Lucullo , con un palazzo dei roedefimoy' 

che 


(a) ìieWz gnida dt’ firafiitri al esp.t. iti ULii 

|b) 11 Celano nella giorn.^ P^£‘4‘ * e i%. 

fc) Il Sammoate nel tum.i.gég.ff, 11 CoIIenoccio n*Ua pegAo» 

(d) Riccardo da S.Germano^i« cirsM/ra». 4» ia^{. 

(«) II Celano nella gìtmAlfig. Il Parrino nel trtatro treite di Pi* 
etri nel ftm.i, nel gmnt di D, tiare di TtUde • 


' \ ' 


J li 

* «•* A 



II Ca. 
ftcllo dell* 
Ovo. 
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che fu da Cicerone appellato ìicapoUtatiom LacuìRt c 
perche edificato su di quelle rovine anco in appreflò cbia- 
itioITì tajlrt/m Lucallanim , e Coflelh del Salvatore « 
Quefio fu edificato dal Re G0 C?Jl/£X 3/0 /. Norman* 
no {a) ; ma con qualchè imperfe 2 ione . Indi l’impcrador 
FEDERIGO II. nel MCCI. colla direzione del nofiro ar> 
chiretto Niccolò Pifani lo ridudè in una forma più perfet* 
ta (l>). E finalmente fecondo quello ne fcrific £nca-SiU 
vio Piccoiomini , che fu afiunto al ponteficato col nome 
di Pio II, (e) /LtONSO /..di Aragona , che ivi cefsò di 
vivere > lo ridulTè nella fua ultima perfeziooe > e per ufo 
anco di Tua reggia . 


II inoltre fra i cafielli di quefia Città quello detto di 

11 S. Eramo > o 5. Erasmo , che da una pìccola chiefetta 

flcllo di S« in onore di tal santo ivi fabbricata! prefe la fuadcno> 


Eramo. 


■i. 


'i 


minazione . Egli è tuttavia dubbio frai nofiri fcrittori , 
chi a vede dato principio a* quella fàbbrica . Vi è chi la 
crede incominciata da* principi Normanni {d) : chi da 
CM<LO //.d’AngiòfO; c chi dal Rè ROBERTO (f) : e P 
tutore della Jìoria civile di quello regno mofira di un<for* 
marfi a quella ultima oppcnione . Checchefia però 
riguardo ol Aio principio | egli è certo > che lo Impera* 
dòr CARLO V. colta fbvraintcndenza del Viceré D. Pie* 
erodi Toledo > eco! diflegno di Picr-Luiggì Satina Va* 
lenzìano > lo ridufTc nella forma « che a dì nofiri fi ve* 
de fi;. 

Nella 


(*> Il Sammonte « cd il Collenoccio ne* tìtati ImoiU ; 
(b) Il Celano nella giorn.s, 

(cl Ih Estrepe eap. mie. 
li) Il Sarnejli nella 

(e; Il Sammonte nel/eiw.i. alla 5, ^ 

(f) Il CoNeoocci nella ^^.1^9, * . 

(g) Nel («#.4. del hh.aa. 


I 


t* 


(hi da una UpiJt pofta nella porta dello fle£b Caflello « «U 

rapportano VAmtori della^me civU* neìr/tp.^, del /i^. ja.il Sum* 
niontr , il Sarnelli , ed il Celano ne’ /mo£Ì/ cisétij, 


A" 





' j 
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N EIte nona ampliaziooc di quefta Qttà fatti daf Rè 
PERDIKANDO di Aracona figlinolo di ALFOK^ 
SO il grande nel MCDLXXXV. (a) ebbe il fuo princi- 
pio il torrione dei Carmine , così communemente appella- 
co ; imperciocché quel regnante allorché cominciò la nuo- 
va muraglia dal mare , che fi continuò fino almoniftero 
di SXjiovanni a Carbonara(^^j formò il torrione di figura 
rotonda (e) , Rotto pofeia dal torrente di una copiola 
pioMta nel MDLXVI. , dal Viceré D. Pjrafin di Rlbe- 
ra duca di Alcali fu rifatto in forma quadra , e più ampia. 
Qiindi nel MDCXf«Vll< ne’ tumulti popolari fìi occu- 
pato dal popolo, ed armato di groflì cannoni , che la 
Città conforvava nel convento di S. Lorenzo . Succeflì- 
vamente fédati i tumulti , il Viceré conte di Ognatte lo 
ritolfc al popolo , e prefidiandolo di truppa regolata lo 
fortificò e ridufTe in forma di Caflello , di cui fece la 
piazza d’armi dentro il chioflro de’ frati Carmelitani . Fi- 
Mlmcnte II Viceré conte di Pignoranda col difegno degl* 
ingegnteri Picchetto , e Cafaro fece la piazza d’armi ful- 
Je rovine di alcune cafe private , alla di cui fpcfacontrU 
.buirono i fiati la fumina di docaii )ooo. per fottrarfi dalla 
foggezione ed incommodo , che foffrivano 


II Tor. 
Tione del 
Carmiae. 


E Finalmente tralafciando di rammentare la torre chiamà- 
ta di S. Vincenzo (e ) , ed il yòrt/no dì Vìg/iena fabbrica- 
to nel MDCCV, fuori dei ponte della Maddalena dal Vi- 
ceré duca di Afcalona , perché non intereflano la caufa 
prefcntc ; paflàrcmo a parlare delia roapglor fortezza , di 
cui è munita la noflra Città, e chc'forfi e lènza foffi 

C fbr- 


fa) Il Snratnoncé nel /là.i. fafi.66. >1 tem.i, 

fb> Come rppurifcc4lallay«^^ pofia nel corrione iAeflo. . 

(r) Il Ce/am nelfi ftif.itS. ilelia gìerti. 

(tl) Cib fi rileva 4 al Celano nella jioni. 4 . alla fag,ii6 , , • dal Ptr- 
rino nella vit4 J§* Vùtri mtminati . 

fé) Sé di coi pah leggerli il iSar acU/ scila fag.^oAÌ GÌ0VÌ9 ocl /là.a. 
in fifa C$nftlvi , . , 
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/orma l* apice della prcfcntc qaiftione , che è ìi'Caftl^ 
nuo^o . \ ^ i 

: Cajìet nuovo riconofee la Tua prt'raa origine da? Rè 

,* ZX) /.d^Angìò.Queftìjdoppochèi ebbe fconfiubH KìMAH* 
FKEDI nella battaglia di Benevento j entrò trion* 
/ante in Napoli a* 24 : fobbrajo MCCLXVI. (j) . Nott 
gli piacque l’ abitazione del eajiei Capuano per fa fui 
antica forma , che fi diceva alla Tedefeo ; onde pensò di 
iàbbricare una nuova abit/lzione alla Franae/è . T.* archi* 
tetto Giovanni Pifani cleflè per filo di una tal fifbbrfca il 
iQòni/lcro de* frati minori oflèrvanti'di S.Francefco fitua* 
to appunto ncirifteffb luogo , dov* è oggi llCatìello, ed 
ivi fu quello edificato nel MCCLXXXIII. j ed è quello 
(teflò , che vedefi oggi nel mezzo de* travertini di pipc/- 
no colle torri altiflime,' giacché in quel tempi, in etti 
non vi era 1‘ ufo della polvere , e del cannone » ja •fóttifi'* 
caz’oacpiù ficura confifleva nclld maggiore altezza delle 
mura e delle torri ; ed il convento de’ frati Frahccfcam 
fu trasferito a fpefe dello flefTo Rè CAliLO I, tict fitOj,dq- 
vc oggi fi vede col titolo di S.Marla la nuova 0) . Onde 
la idea della, Tua prima (Iruttura fu di palazzo per àbka- 
zionc del Ré C Ali LO /. > c non già di fi)rtezza,e móftb 
meno di fortezza valevole a refiflere a i colpi del canno- 
ne , di cui a quei .tempi era ignoto 11 nome, non che l’in- 
venzione. Il Rè AJLFONSO /. di Aragona vago di abbelli- 
re la Città di nuove fàbbriche l*ampliò , c fortificò in mi- 
glior formale le quattro tot'ri dò piperno,crcdefi, che fiaiiò 
opera di fuu ordine fatta a furalgltanza della torre maeflra, 
che forma la quinta , ia quale è di pietra di/fi;rente fO * 

L’Im- 

fa ) L’ Anfore della florra civile nel cap.^^ del lih.ì^ 

(b) Carlo Celano nella f. ghm» nella , e 49. Il Coibnzo nel 

llSummonte nel ronr.s./«|.3»4. , ilCoIleonu^cio nel 
f. fi. , ed altri » 

fc) llSummonte nel If Coffanzo ntl lìh.i%; 

fi Falco nell- antickiti di ìtipoli pag 4». Il Piinormita ^ 
dtfaSh t é* diSir AlphonR eapuz.y e ì' Autore deÙa PtrU civ>là 

^ capaciti UM, 





( x»v > 

L’^perftdor C/^/LLOF.diedc a qucnoCaOellal^uItlmt^N». 
iczione. L’accidente occorfo a’ i6. marzo MDXLVL 
di eflerfi attaccato fuoco alla munizione , che fi confer- 
vavanet badione verfo Ja marina con lagrime vole danno 
della gente j che in copia vi peri, delle rovine de* vici» 
ni edinzj , c fi)pratutto deli’ ofpcdale c chiefa di S..Nic> 
colò} diede motivo ad una miglior riforma di quedoCa* 
dello . Si trasferì la chiefà , ed ofpedale di S. Niccolò vL 
cino alla dogana: si edificò il bafiione dalla parte del 
reai palazzo : vi fi aggiunfcro tre baloardi : gli fi unì la 
linea di fortificazione con un’altra torre > che prima fec* 
viva di antiguardia dalla parte di terra refi edificò quel- 
la di S. Vincenzo dalia parte di mare , amendue in egual 
diflanza da quella dell’ ovo > c tutte e tre delia ilefia 
pietra c firuttura.Lo fiefib Imperador CARLO K}(ierchè 
li CafieUo era fenza fuflì}a1zò le flrade , che eran più baf- 
fi: in giro, e fpecialmente quella diS..Giufcppc > e le 
diede ti pendio proporzionato verfb il Cafiello . Per &r 
tuttociò re Aaron repeilite molte cafe , e doppo il rialza- 
mento della Arada, Tulle rovine deirantiche A riedificaron 
Ic-alrre, che formano la Arada oggi detta dello Spedalet-' 
co (a),. QjeAa era Tantica (Irada dinoroinata delle Cor- 
reggiè , dai corfo de’ giochi di lancia , ed a cavallo, 
che A. facevano in occafione delle fcAe reali i su di che 
conviene avvertire , che tutti gli Aorici la chiamano Arar 
da , e non largo; onde appo il Parrìno le^cA. Car^ 

10 V. z>i fece le cortine di Jìeorì , tre torrioni quadri , ed 
uno tondo , li fojfì attorno per farm entrare il mare , U 
PIAZZA INTÓRNO CHIAMATA IL LARGO DEL 
CASTELLO , euTìofa per la quantità delle gemivi con- 
corrono a fentire i ciarlatani , ejjindofi diroccate molte 
cafe t ed appianata detta Jirada . Ed il Sarnelli ci avver- 
te {!;) : l’ Imperador Carlo V.gtì diede T ultima perfezio- 
ne , avendovi aggiunti tre torrioni quadri , tduno tondo . 

11 medelimo Imperadore , perché il Cajìello era fenza fefji 

C a ciìerio- 
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perfori k fìrade quanto jtrjCiU la difctpt , ti it 

pendìo da avanti la cbiefa di S.Giufippe , e dello Spedalet- 
to ; Jttcbè refiarono fepeilite motte cajè , e fopra qaejie Ji 
ad'tficarono ielle altre , tome nella octaQoneJt è veduto . 

£d ecco i quattro Candii > che munifeono la nofira Napoli; 
imperciocché il caHel Capuano , la torre MaOria , eia 
torre Adetnaria furono convertite in altri ufì.Tre di quelH 
’ Cadelii anno l'afpetto, anzi tre di efTì edificati fono in me£« 
so a tre areejconciofìachà il quarto appellato di S.Eramo 
non k il fuo largo dalla parte delia Città , per efière edili* 
cato in luogo fcokcCo , ed in quelli tre larghi la nofira 
Città vaga Tempre > e Tempre intenta al maggior bifugno 
c commodo de’cittadioi j ed a dar ripruove della Yua 
venerazione verfo i proprj Regnanti, vi à erette da tempo 
in tempo a Tue fpefe delle fontane magnifiche , adorne 
di dotte iferizioni, la maggior parte delle quali fino a di 
nofiri fi leggono . Di quelle filmiamo a propolìto rappor- 
tarne qualcuna più per pruova del nofiro alfunto , che 
per vanità di erudizione . 


t ì 


Tonti , ed 
opere pub- 
bliche co» 
ilruttc dal- 
la Città nc* 
larghi in 
giroa^ew 
ftiCafteili. 


D llc larghi circondano if Caftello , o torrione del Cano- 
ne , de* quali l’uno oggidì vicn detto del mercato, 
.e l'altroèqad tratto di larg«4)rada iraH ponte ddiai4aci» 
daleoa , e lo fieflb Cafiello . Nel primo , e pro>pramen* 
te dopo r ìngrefR) della porta dei Carmine in Àccia al 
Cafiello, vedefi ena vaga fontana di figura circolare con 
yriramide in mezzo, ed altri vaghi ornamenti, dove riè 
in lèguente ifcrizione » 
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D. INNICO DE GVKVARA ET TASSfS COm. 

,TE DE ONNaTTR ET VILLA MEDIANA 
PRO REGE. 

ERUMPERE FONTES TANTVM E TERREMOTA • 

_ NE CREDITO 

REGNI PACATO MOTV GVEVARAE fONS EMI- 
cat per QVIKTEM ‘ . 

Ti:STATVS PRINCIPIS ESSE ì 

ARGENTVM IN FORO SPARGERE NON DOMf 

cvmvlare 

EXPRESSIT HIC SVaE mentis IN MARMORE 
• ^ • CONSTANTIAM - 

IN AQVa INTKGRITATEM *• ^ i 

SEI) PRINCIPE JVSTO » i 

EXVLTARE ETIAM TERRA FLETV DEBVIT 
JVSTISSIMVM ' 

GVEVARAE IMPERIVM 
• CANDIDO SIGNARE LAPIDE DECVIT IN-^"' 

BENEFICI PRINCIPIS LaVDE 
BENEFICII MEMOR PARTHENOPEA CIVITAS * 

POSVIT . 

ANNO MDCLIII. • ' 

i-. E ‘ v; * r, ^ : . 

Ed in Dn*aJtro cnarniof nello flellb luogò io piè di un* altra 
ifcrizìone in parte rolSi ,* legge!} ; ■ ' ' 

• I I ..■.'»*» : 

GRATA CIVITAS SCRIPSIT IN MARMORE. 

ANNO DOMINI MDCLIII. 

I J.i'- ‘ . ' ' — I *■" 

Poco di là difcoRo v^!b la chiefa del Carmine > e propia-t 
mente più al difbtto del rilènto .Caftello , vi fi- vedeun* " 
altra foQUna con la fegoentc ilcrisiooc*' • * 

f , Tv** ^ ^ V • T ■ - 

4 ■ J al'* I 

. j 

« ^ 
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• . D. O. M. ’ 

BONVM FACTVM . 

FHILIPPO IV. RKGE SKMPKR AVGVSTO. 
INNICO DE GVEVARAE ET TASSIS* COMITE 
DE OGNATTE ET VILLA MEDIANA 
INCLITO PROREGE. 

VIDES CELEBERRIMA IN VRBIS AREA 
EXCITATVM AD IO' I GRATIAM FONTEM 
NE TE LVDAT PER BELLE LVDENS VNDA 
GVEVARAE PRINCIPE 
NON HIC aQVaRVM PERENNITAS ^ 

SED favstitas pax ALQVITAS MANANT 
ominantvr larentes hi rivi ac imbres 
LAETIOREM C'AMPIS SFGETEM UBERlOtEM 
HORKEIS MESSEM 
ANNONAM lOPVLIS LAXIOREM 

MONET SOLVTVS IN LATK'ES LAPIS 
SVB TANTI PRINCIPIS AVSPICIIS FLVERB 
JAM AD VOTVM OMNIA 
PORRO’ CELEBRAT FAVSTA ADMIRATIONE 
GVEVARAE NOMEN FONS 
QVOD aeternat INSCRIPTVM MARMOR 
KLC^E EN1M FLVXA HINC PRINCIPIS GIX)RIA 
VNDIS LICET PRETERFLVENTIBVS;’ 
ANNO DOMINI MDCLIII. 
•riDELISSIMA CIVITAS AETERNITATI GVEVA- 
RAE PROREGIS SVI CONSECRAVIT . 

£ nel fecondo degli fteflì due larghi nella piaggia del mare 
pochi palli difc(^ dal muro dello fieffò Caftello , vedefl 
eretto altro vago fboie ( t di cuitritani , e delfini fbnon 
per altro prefì dalla graq fontana , ch*era in piaasa Fran* 
xefe avanti la porta del CaAelio nuovo ) colla lèguente 
ifcrUtione • 


I 
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ORNAMENTA HAEC MARMORE ET SVMMO 

' artificio inscvlpta sigma * * 

AD FONTEM IN AREA NOVaE ARCIS NOBILI. 

TANDVM OLIM COMPARATA 
QVVM AETATIS CIVIVMQVE INCVRIOSORVM 

IN] V RIA . ^ 

NEQVE PRISTINVM VSVM NEQVE SPT.ENDO- 
REM RETINERENT 

VII. VIRI MVAVIIS CVRANDIS AD SEBETHI- 
CAM VIAM VENVSTANDAM 
MELIORE ASPICIO , TRaNSFERENDA CVRA< 
RVNT PECVN; PVBL: - 

ANNO MDCCXXXII. 

PRINCEPS DENTICE SVPERINTENDENS. 

JOSEPH CAPICIVS SCON- PRINCEPS PAD! , 

DITVS JVLIANVS CAPVaNVS ‘ 

bartholomaevs rvs. CAJETANVSFaLCINEL- . 
so • ' LI 

INNICVS GVEVARA JVLIVS PALVMBVS ‘ 

AGNELLVS VASSALLVS SECR. 

Nel largo poi , die A il fuo afpetto al CaRelIo delPovo, Il 
qaate è in ifbla fabbricato ; da una parte i che fórma 
il tenìmento detto di S. Lucidi dappreflb al platainone nd 
lido del marCf vi è altra vagbìflima fonte fatta quivi eri- 
gere dal conte di Benevento Viceré di quei tempo > col 
feguente marmo incifb . 

NE QVID PVBLICAE OBLECTATIONI DEESSET 
FONTEM IN AMBVLACRO AD ORAM LV-; 

CVLLANAM DVCI JVSSIT 
IO: ALPHONSIVS PIMENTEL BENEVENT; 
COMES PROREX. 

jiDlLES LOCA VERE ANNO CID.IDCVI. 


E dairaltr» pane, che forma il principio della piaggia di Ghia- 
ia > c propiainente preflb la chiefà della Vittoria vi è altra 
fónte crctu colla ifcrùione , che fìegoe « 

• c 4 cv 



« f 'Xt' ) *" 

f : , CAROLO II. REGNANTE’; • 

HIC VBI PVLVEREO SQVALLEBAT OLYMPIA 
'TRACTV • 

KVNC HILARANT FONTES , STRATAQVE SA- 
i. XA VIAM; ! ..3 . \ ' 

QVAM. DVCIS ADJVTA AVSPICIIS OPIEVS^. 

OVE DICAVIT. ' • f , * • 

MEDmAE COELI NOMINE PARTHENÒPE . 
EXCELLENT: DOMINO D. LVDOVIGO DE CER- 
DA MEDINaE^OELI/DVCE PROREGE 
CIVITAS.NEAPOLIS ANNO MDGXGVIII. • 
DVX POPVLI SVPERINTENDENS. 

DEPVTATI . . 

D.FABIVS DE DVRA . D. NICOLAVS CAPVA- 
D.FRANCrSCVS PIGNA- NVS 
TELLVS - , , V.J.D. IGN ATI YSfAU^ 

D.HORATIVS MVSCET- CELLVS 

TOLA ... LAVRENTIV5 FABRJ- • 

D. ANTONIVS DE MAR. CaTOR. 

RA . . ^ ^ ..... 

Ed in sì fatta goifa in tutte le altre fonti , che. tratto trati” 
to adornano I* amena piaggia detta di ChLja fino al 
tempio di nofira Signora appiè della grotta, veggonfi fcol-' 
j)iti , o i nomi de’Dcputati della Fortificazione con'queU 
lo del Soprain tendente , o la fùrmola curantibui 
bus . _ . 

£ finalmente nel largo del Cafiello , e propiamentc folto 
del torrione di figura rotonda vi è altra fi)ntana rimpeito 
a quella detta di Medina dinominata la Venere (a^ , in 
/CUI veggonfi fcolpitc le arnae delio Inaperador CARLO V. * 
colla fegucntc ifcrizionc . , • , i . 

AD .CVNCfORVM COMMODITATEM ET PA- 
TKIAE DEGOREM . 

' ELECTI FIDELISSIMAE CIVITATIS. . 

E nel* 


laj 
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E nello flcflb largb j rJmpetto al palaz?o del duca delle 
Grottolclle, fi fcorge la fontana a fpccchl eretta nel vice*' 

- re|»nato del conte di Montcrcy con altra iferizione , che 
dice . ■ 

' ■ " . A ‘ 

' - . . PHILIPPO IV.-REGE . ’ * 

EMMANVEL DE FONSECA ET ZVNICA 
EQVES SANCTI JACOBI 
‘ ' TREDBOM VIR • ET COMMEATVVM 

' CASTILLAE COMMENDATARIVS . . 

COMES MONTiS REGII VIE .. 

» ^ - FVEMTES li.' 

DOMINVS DOMORVM DE VLEOA ET DE 
' VIADMÀ DE RIBEBA ET ARAVXO 
< • SVMMl STATVS CONSILlARlVS 
SVPREMraTALIAE SENATVS PRAESES 
SIMVLQVE REGNI NEAPOLITANI PROREX. 

* FONTEM M>RMOKE NOBILEM 

^ illvstrem opere aqvis HILVREM 
:AD ORN vTVM VRBI^, POP^LIOVE ' 
VTILITATEM AEK E, PMBUCO POSVIT. 

• AHNO domini M.D.C.XXXVX. 


Nè convien , che fi tralafcl di qui parimente accennare >che 
quante volte cofa data vi lia in detti larghi onde il 
camino a Cittadini impedito venilfo , o perchè avuto fi 
aveflero ad appianare > o ladricare aò edeguito mai 
-/èmpre fiali di ordine delia lUffi fodelidìina Città > eJ 
a Tue propie rpefe {«non-avendoyi giammai contribuito 
! neppure un obolo i Caddlani , che oggi contro ra» 
gione ne pretendono il'dominid, anzi con quello i pr<^ 
venti . 

L a digreflìone , che ci pbeque fare circa la origine de* 
CaflcJli diqueda Città jde'larphijC fl rade che li.cir-« 
condonojc de’ pubblici ornamenti fatti a fpefe della 'mede- 
. film, non la crediamo inutile al.nodro propofitOjanzi frap- 
poco di quella ci giovaremoj refia che ora dopo quede no- 
zioni neceiTafie pafTìamoa vedere qual fia la giuridìzìone" 
de* rm CaftelH , e fino à quai icrmiDi «lU fi eficnda . 

. Van- • 


La giuri- 
dizione de* 
regj CafteN 
lani , non 
oltrepank 
le mura ed 
i foflati de* 
loro Cadel 
li. 


s* ' 
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Y^Antino pure gli altri CaQeili d’Italia , e di Ruropa quel 
^ dirittu ampio, c quella Oerminaca giuridizloueictie vo- 
gliono ; mentre egli à certo, che in quella metropoli nos 
olcrepaira ella i muri ed i (bifatì degli fleflì Caflclli . 

Kon vi è dubbio , ed abbiarn di fòpra confeflàto t che per 
legge delle genti , e per un diritto di maeOà , fi appar- 
tenga al fommo imKrh il coftrurre, e munire »CaOeiii(a)i 
ondechc poiT’a egli togliere alle fuddite cittadinanze quel 
cittadino fuolo , che gli bifogna per formare CaftclK , o 
Fortezze , e commettere quelli alla cullodia di akri eoo 
quella gìuridizione , che piu gli piaccia , talvolta più am- 
pia , c più ridretta talora , cosi rifpetto alla potellà, co- 
me riguardo agli confini del territorio ; ma Tempre perù 
didinta da quella de’ tribunali ordinari . Quindi da que- 
lle certe regole pro/$o alvto fluii , come 0 Tuoi dire , che 
quantunque il territorio della Città lìa lo fleflb , pur 
fi debba riputar feparaio circa la gioridizione ; che colo- 
ro , agli quali fono dati in cara i regj Caftelli , polfìioo 
efscrcitarla liberamente cosi nel fuolo , come nelle per- 
fone , fenza palTar ilimiti , che piacque alla JòvrauilÀ di 
prefcrivergli : e che fìccome i tribunali ordinari non poA 
fono edcrcitare la dtloro ordinaria gìuridizione ne* recinti 
de* loro Cadelli , così per contro i Cufttllunì non podb- 
no efscrcitarla fuori de’ medetìnii nel pubMico cittadino 
fuolo. Queda didinzione di giurtdizione ella Tempre in- 
violabile prefso di noi ; dimodoché , quante volte o 
per legge efpreira , o per ifpecial privilegio era la giuri- 
dizione conceduta , e da* magìdrari ordinari lì attentava 
turbarla , o da Caftellani palfare i limiti prefcrittìgll * leg- 
giamo tante codìtuzioni ^ capìtoli , e referitti de* oodri 
Monarchi , che sì fatti dilbrdini altamente in vie- 
tati . 

P Kr ripetere adunque la colà fin dal Ino prmc'pio , tro- 
viamo , che fin da* primi Cefari di Roma fb creato un^ 

ma- 


fa) Koclio ne! e»p,%. Jk etmtrìbut. al «r.t. , e nel ».ii. del Portir 
prallio ir ifMT. nei r<^.43.del //Aj.al ir. 9 . Faiwtk) nell’ ntfijWau» 
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maeiflraw , • col era commeffj la cura e conodw de* 
Candii di quel tempi, che preflb Tac//fl (a) , e Veliero 
Pattrcolo(b) lo Icpniamo appellato pr^fe&ut , vtlprepth 
Btut caportm . Giujh Vp/ìo(c) , ed il p Unge- 

rò (d) cl aflìcurano, che prima degli Imperadori Romani 
era ignoto il nome di un tal magiftrato . E Vegezio(e) ci 
dà una piena notizia , qual era la Tua cura , e giuririizionc 
in quei tempi: eratetiam ( die* egli ) tofìroram pra- 
JeBai , hcet injfèrior Ugnìtate , oeer/parut non medio- 
erihaì tauRt , ad puem eofìroram polìth , vaili , # 
fofut deflìnotto( nefeh an designai io ) pertinebati taber- 
nacuìa , vel tafìt militum cum impedimenth omnibus nutu 
ipRus earabantur : prxcerea a^i contubernaUs , iS medici, 
a qaibus curabanfur ; vehituia , fogmarii , nee non fer- 
ramenta , qmibus materia fecatur , vcl cxUtur-. item Ugno, 
velpamina , arietei , onagri , ballift>t, eateraque gene- 
ra proeurabat aliquanio ne deejjènt . His poji longam pro- 
hatamque militiam UrebatHr,ut redfè doteret oitos , quoi 
ipfe eavs laude JèeiJfet . E perchè da queda autorità di 
Vegezio fi polfa rilevare con maggior licurczza , che la 
cura , e la facoltà de’ prefetti de’Cartclli non fi diftendea 
oltre de* confini del follo , cc nc aflìcura il dotto Giovan- 
ni RoRno (/) . Il 

Quelle fodìllime verità ifioriche , dalle quali fi rileva colla 

maggior chiarezza dcfiricrabìle,chc la giuridizionc dc’Ca- 
ficllani fi circoCrivc dagli fùlTàti de loro Callelli|furono al- 
tra volta contrsflatc dal primo difenforc de’ CaHellanii da 
cui fi foficnnc,che il largo del Callello,come a quello adia- 
ccnicjripuiar fi doveffe come propio dell ificflo Callcllo a 
guifade’fondi limitanel degli anikhi.Or noi su’l dubb o,che 
* il dot^ 


(a) Meleaip.i8.(kliB^.i.> enei degli , enei liba-àdk/ki 
* 

(b> W Hb.z. 

fci note fiigW citati l atgbi di Tadto» 
fa) De §mpnh ticm. ai 
fri Nfel raVao. dd 

ffj Alesai». ddRb.to>ant/fa//flim^ ~ 1 - 


Cofa 

importava 
preflb i Ro 
mani Tufi- 
ciò del 
feSut Co* 
flrorum , e 
fin dove 
fiendcafi la 
dilui giu- 
ridizionc» 
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it dotto tiiloro attuai, ditcnfurc non. voglia.fc^uire le orme 
del rii lui predecetiòre , non crediamo fu( r dì propoli to , 
primachè innanii sù querio affumo lì palli , di ritordarc 
e rifpnndcrc colia maggior pofTìbile brevità a tutto quel, 
lo ) che altra volta lì diliè con una dotta allega2ionc data 
alle llampe per i Cajlellani . 


*' f ' T^Otrcbbefi adunque di leggieri addurre una legge degl* 

Le due J[ Impcradori OKORIO, e TtODOSlO (a) pmjfcriiajià* 
mo dell’ era volpar,. rrC'f'lir' 


C anno deli; era volgare CCCCIXl in cui' fi a ; Terri- 
m ’Jfitcrrtr f (fi** gf^^ilibas prop:er caram munUionem' 

* •/ ’ otquc JhJfati f antìquorum b umana fiuerant' 

provijtqnc conccjfa i qttOHìam compcrimut aliquos vctinctc^ 
//del Cod, Il tqrum cu pigliate ywl ile/tder io retìnentur y circa curam 
€t*“ J r j^att y tuitionemqae iimicis JiudiOy labore neutrini 
■1. COdoJteiTlO Jcryienàunt^ > ut illi quoi buie operi anciquitat depul arai j. 
ibno cftra- alioquìn feiant bycfpatia wl aigentìks ( fi potaerint invi- 
/Ini nt, biri )?>tl certe ad ^eteraooj ejje non immerito trans/crenda; 

nec dai ca- at hoc prooiaone firmata , foffaci , lìmiiijqae nuUa in par- 
fo prefèn* t< effe pojjìt JìtJpicio . ' ^ 

* Potrebbefi inoltre recare a mezzo un’altra legge degli fteflì 
• Irrptradori {h) prcfi'erita nell’ anno CCCCXXIII. , ed 

inleiita da Triboniano nel tit. de fundis lìmitropbis al 
lw.x\. dx\ CxGiuJìinianeo che dicC;: Q^icumqae Cajìel-, i 
^o» loca quocumque tifalo pojjìdenti quia ah bis tan.um 
Vf pojfiders Cofleiìorum terriiorìa , quibus adferipta 
Jàt^ y. (S de qaibas judicavit antìquitas . Q^od fi uUerìui 
' qo\fpiam in bis loess , pei, non Ca- 

JteHonus :mslet juerit de'entator inventai y capitali Jin- 
ttìuus cam honorum puhlicatione ple^eiar. v ‘ 

£ finah^ncntc oppoicilì potrebbe la dell’ illuflrc(7/Wo. 

> in cui dice : Cajìellorum loca yfive 
ttn scorsa cajTeWs tldélicrt ùnnìCiS yfcll Cajlcllar.i mi lieti 

'■’* • non 


^i.M<L<i \[tit.. de ttrr, 

(b) Chcè laa. fotte lo Hciro/,y. del CTecdcf.Je terrh-lMtém/ ' * 

(c; SuU* kg. qu.cmnqm la a. àt mr, Jimjjaa. . 


r 
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non privati , aut etìam generir alttrìat mtìittt , pfifjìiert 
ppljun: ( quemaàmodum gcntìdet tcrraram fpatìa Joffata , 
d Umili proxima ) ; igitur tene/t Jr/m limitaneat terrai » 
loco > fea Cajiello preximat , folot /imiianeor mi li tei ,JòIoè 
Cafetlanoi , eai iefcnJen do confutati funi , pi^fiderep!^ 
e pocn spprcflb : qaicamqr/e privata tondi tionis èeminet^ 
quìbac legt dìtuntur tfunt privati , idejì non aiilitantn; 
QUO etìam fenfu pritatoram vox atcipitur » d mifìtantK 
ius opponitar . 

P Erchè adunque fi conofca quanto quefie leggi, ed ao* 
toiiù fono efirancc dal Cafo prcfcnte » ni a queflo pof- 
iànn affatto affitto adattarfi , non farà fuori del propofito 
efporrc lo fpirito, e la intelligenza delle medcfime j c per 
procedere nietodicafrente,priroa di tutto, conviene dilfa- 
minare cofa aveflcro intefo quei Icggislatori per le parole 
Juniut Umitaneas , funiut limitropbut , miln rmitaneut^ 
milet Cajlellanut . Fundai Umitaneuz f infegna l’ecccllcn* 
te Giaìio Pacio (a), che fia quello , gai ad militet limì- 
tantet fpeplat una cum paladibat , ac pafcuìi , e cita per 
‘coiiféima di quella d'ffiniziòne una legge degl’ fmperado* 
ri TEODOSIO , e VALENTlNUm (b) . Pandi limi^ 
tropbì , avvcitc lo fteflo Pacio ^ feu limiti deputati , 
funt t ex quibai ad imperii lìmitei annona degnar {t) ^ 
ed a propoiiio cita una legge degl’Imperado'i 
TINI ANO , valente; e GRAZIANO(d) , indi av- 
verte quali lìano i militet lìmitanei . Milites Umitanei 
Jpc iicuntur i qui limites , idefl imperii finet adverfut bar- 
baros tuentur (e) ;e chiama Soida in tefìimonio (f).E 
finalmente j che é quei che più rileva « fpiega quali fianò 

I fof* 


Qual fia 
il vero Ipi* 
rito, ed ÌQ« 
telJtf^nxa 
delle due 
leggi Tco- 
doilaae* 






S ) Kelhdi^AJtS.deìffAq. 

>f IThe è fa aA. Jtfkndis Ifmitrtpk 
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(. XLVL ) 

i soldati CaflelUni : militci Cajìellani fuat , q^ì pfétfidii 
cauftt in lodi munii hfiadonem baìxnt (a) . 

' Ode quede nuziuni neceflaric , per ia maggior intelli* 
genza di quede leggi fa di uopo premettere ancora la 
cagione per la quale gl’ Impcradori ONOK/0 , cTEO- 
VOSIO le ordinarono, che fu in effetti , per ladifefà 
delle frontiere dell* Africa dalle incurfìoni di Attalo . So- 
zomtno {b) , e Zofìmo {c) rapportano , che Atta- 
lo tiranno delf Africa , folla idea d* impadronlrfl di quel» 
la intiera regione , fece verfo le frontiere Romane nell’an» 
no CCCCIX. dell’ era volgare una fpedizione . Quella 
affliflc all* ellrcmo l’animo di ONORIO; giacché dall’efito 
felice, o infelice di quella dipendeva lo (labilimento del di 
lui impcriu. Ma feonfìtto I* esercito di Attalo da Graziano 
luogotenente dell’ Imperio in Africa, pensò cflèr necef- 
fario il cuflodire con miglior vigilanza quelle frontiere ; 
onde su di queflo motivo fùron le citate due leggi prò* 
tnulgate • ho fléffo , full’ appoggio , ed autorità di So- 
zomeno c Zoruno , rapporta anco l’ illunrc Giacomo Go> 
tqfrcdo . 

1 ' "^^Onofeiuto il motivo,ed il fine di quefle leggi , che è il 

Storia vero fpirito delle medefìme , refla che da noi (ì vegga 
<lelle cita- qoal lìa la di loro genuina intelligenza. Che colà fi n^bi- 
, 1 liflc nella /ffg. i.r Ivi altro non fi prelcrive , che quei 

tc due Jeg- ppaj,j di territori, i quali prima eran poflcduti dagli gr»- 
gi *rcodo- dii per la difcfà delle fiontiere , e de’ fòflàti de’ Caflelli 
y- ivi cfcftrutti , detenuti forlì dagli particolari , fi fuITcro 

nane* rcflituiii di nuovo argentili, ed in diloro mancanza agli 

vetefani , a fulo oggetto di render ficuro lo flato dalle ni* 
miche incurfiufii ; perché dagli foldati difenforteon mag- 
gior coraggio , ed impegno fi difendeflcro 1 fudetti tcr- 
ntoi j , come prupj beni , dalla imperiai munificenza toro 
conceduti , prischè^i nemici foiTcrp^ giorni ol fbflàto . La 
ragione di quella legge ce la fpiega XampriH/d' fcriiwrc 

„ quafi^ 
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qaafi contemporaneo; in quefte parole (a): Hh autem M 
alacrììii pap/tarent, ÌS 'iaco Hfa Ìiheatiiiì amanfts , bojìet • 
Jòriitèr àrccrtnt , in eqfaue irratre nonformìdarcnt , eam 
fe’fuaqae àtftnì&citt t Ak^ànder Tmptrator pradia ehdem 
lìmìtropbìa , ìdijlUld yOt/xin tiidenr Jtnibas erant y aaa> 
nìam ficWh ad defenjiontm proMrahnt , ahi vìdebant 
prndi'a , h bona faa ah hojìrbos dt^ajìariy è oeeupari . 

Di taliconcclTIonì , ftttc pfcrqqcfla fleffà ragione cene aflì^ 
cura Tacito 0) : e delle medefimc fttte dallo Imperador 
PROBO ci fA teftitnbrtiatiEa Vopìfco (t) . E cosi commune- 
incnte cfpbngono ? cbìofatori tutti dcl CMcf Giojlittianco 
su *I titolo de fundn iimìtropBìr . 

Anzi roggiunge Gotofrtio (d) y che i èehtnr erao preferiti 
agli veterani nel pofTeUb rii quefle terre limitanee > per* 
ché quegli eflendo veouti a militare fotto le infegne Ro« 
mane , e difendendo W ftontferc di qucll’Iropcrio , lo fa- 
cevano con maggior coraggio > ed impégno , trattandou 
di falvar la roba grazlo(3 niente concedutagli , e fopra 
tutto la vita > che> cadendo cfll in mano dc’barbari , ave- 
cebbero incvitabilnacntc perduta * Poteario ancora gli altri 
cittadini eflcrc a parte di qfae'lli territori , fervendo di 
guarnigione nelle frontiere > onde erano immuni da qua- 
lunque tributo ) folvo tantom furo prote^ionit 
Ì«risd0ionh , & dlplffas , Come averte lo flelfo Got^ 
ftedo ; c così quelli territori fi affomigliavano agl allodj» 
colla fola differenza * che non erano ereditar} > nè polca» 
venderfi , o donarli . ’ 

Ma perchè non fi era prcclfamente efcguita la legge prtK 
iDulgata neiranno CCCCIX. i e crefeendo vieppiù i ti- 
mori delle incurfionr de* barbari , 

,jQKOR\Oy c TEODOSIO nell’anno CCCCXXIII. fi 
promulgò la feconda legge » che è quella , che comincia. 
gaùumque > in cui prelcrlffcro a? pariicolar» noamiliiao- 
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fa) Ndla vita di Akfjmib-o tntr* » 
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ti il dover rtlafciare le terre litnitanee a prò de* gentili , e 
de’ veterani fotto la pena capitale » e della pubblicazione 
de’ beni (a ) . 

’ Quindi è I che non può porli in dubbio, che i fondi , edi 
CaHclli , di cui parlano queAe leggi , eran pofti ne* con- 
fini dell* Irapcrio Romano fuori delle città ed abitazio- 
ni . La chiarezza di quefto facto fi rileva dalle leggi iftef; 
fé , da ciocché infegnano gli efpofitori delle medefì- « 
me(^> * e da quanto ci han lafciato fcritto gli feorici /foi- 
mittiano Marcellino (0 Procopio (d) f ed altri. 

’jintonio Feredo , c^uppo avere elpofta nella ftelTa guifa la in- 
telligenza di querce leggi , per maggior chiarezza delle 
medelìme numera i iimiti dell’ Imperio , c le leggioni $. 
che alla difclà di cialcun limite eran defiinate (e) , e rap-' 
porta fino a ^attordici iimiti. Il I. nella Spagna , con 
leggioni : il II. fui Reno con 4.: il III. nella Germania Tul- 
le fponde del Danubio con altre 4. : il IV. limite nella 
Dalmazia con a. leggioni : il V. nella Pannonia con : Il 
.VI. nella Siria con 4. : vi eran a. leggioni nel VII. limi- 
te nell’ Egitto : 1. nell* Africa , che era P Vili. ; nd 
IX. pofio nella Milla sul Danubio vi eran a. leggioni : t 
a. nel X. aggiunto dall’ Imperador CLAUDIO nella Bret< 
tagna : a. nel XI. limite pollo nella Cappadocia dall’ Im- 
pcrador VLSPESIANO : dellinò altre a. leggioni TRA- 

JASO 



/•) Gotofredo nella ftefla /.a. dr ttrr. ihmJt. 

(b) Giacomo Cujacio nei Ubni. delC al 

Francefeo d’ Àfmjit nd tup.ì. del hh.ì, delle ftie «pniias/ow/ " 

E t\c' ce mrntutari al C.lul tit- Je/ttneen. , e trihuc, ai 
- al 48. ' J • 

Garaia TolcCano.ftil tit. del C% lìmitrept. al ìii.xi . 

Fietio Cref(«>rio ne jeirit al e^p.^. dd iii. 6 . al w.ì}< ed al 

e^.ì I, del lil. 6 . al a.i i. 

Arnoldo CorTtfM>i«rf/*nnd.l|^ al /fV.d, del /»ÌJCi. del C 

fcl Nel Ad. a 8. 

fa) De mJifieiii lìl.u . • 

(rj NclriV.60. del //^i.delcruli’8tJttori<S dì Paolo OfOlio al 
del Ut. n/fimo f edi OioocCalTiO i^/r^jij.. ^ ' 
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JANO nel XII. limite nella Dacia ; vi eran a. altre nel 
XIII. peno nell’Armenia, e nella Mcfopoiamia falle fpon- 
dc del Tigri ; e finalmente vi era desinata I’ altra legio- 
ne nel XIIII. limite pollo nell’Arabia . DIOHE però (ai 
numera foltarjto XIII. limiti Cotto l’Imperio àiALES^ 
SASDRO . E quando mai fi bramafie una notizia più mi» 
nuta e dilHnta dì quelli limiti , potrebbe leggcrfi preflb 
del Pancirolo (b) , del Upfta (e) , del Bulengero (d ) , e 
del Sigo/tiò (e) . E su di quefio propofito avverte Perezìa 
fuirauttoii:àdi PIình(f)i che a ciafeun soldato, tan- 
tum ^ri ojjìgnatumjuijpi , quafttum uno die cìrcumara- 
re pojfet . 

Che àn che fare adunque! fondi Umìtrophì ■, tlimieaneìy 
che cran i limiti dell’ Imperio , luoghi feminatorj , ed ad- 
detti a’ pafcoli , e coltura, aflegnati a’ soldati di guarni- 
gione per poterfi alimentare ; che àn che fare, diciam 
noi , cogli luoghi e vie pubbliche della Città ? che àn 
che fare i soldati cogli prefetti a’ Cartelli? Da 
qual fenfo di grazia , e da quali parole di queflc leggi fi 
rileva mal la pretefa giuridiz one de* Cajitlluni lugli luo- 
ghi , e vie pubbliche della Città? E lontano il cafo di 
quelle leggi dal nortro , quanto du noi è lontana la Cina • 
Cosi lofitano appunto Io riputò Arnoldo Corvino (g) , il 
quale , dopo di aver ponderato le cofcmeJefìme di fi>pra 
accennate , fijggiunge , che oggi giorno , nè il titolo del 
e. Teohfìano di tcrrAimìtan.y nè quello del C Ginflinìaneo 
deJhndiilìmitropb.Cx deono attendere ; imperciocché le 
leggi di artegnare a’ fyidati di guarnigione tali tcrhtorj fi 
fono affatto diCufate; mercechè il Rò,o il pubblico in vece 
di quegli,dà lord i dovuti rtipcndjtji mores nojlros (fono le 

D fue 



0 ) N:I //i.S j; 

fbj in noti t. Mtriufq. imper. nel C'f^.r39., e/tgatM/i , 
(c) Dt mognit, l^oMi. ai ^<^>.4. del AAi . 
fdj Dttmper. al caf.S. ,69. 

(e) Df jnr, mtitj. ll^rman. al < 

(rt Nel cap. }. der//^.'l8. 

(gj Nel /«V.6o.j«r./rW.il9«i,del//^<f. delC. 


Le aùt- 1 
torìtà al- 
legate dal 
primo di- 
fenfor de* 
Cadellani» 
non fono 
adattabili > 
anzi eftra- 
ncc dal ca- 
fo prercn- 
tc. 
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Tue fitróleyèle titatas nàn pcrtirrefyftec eriam àpoJfrot JiìnÒ 
limitropéi funt , éf milirìbas iimifaneh > non a/wo/ut u( • 
olim , ftdjlipenàia ex pubiico perfohi foùnt . 

potrebbe ancor* dii hoflro avvfcrfaTio, fògiiendò f òr-j 
3 del Tuo predeceflbre, rapportare T autorità di Già- 
ftppe di Rofa {o)y il quale difèfe TAIcaide del regio pataz* 
co ) e folleone in una intiera Aia conAiltazionej che a co- 
Aui (jpcttar dovefle la gioridizione fu’l largo del reai pa-i 
Ikzo , come parte integrale del medellmo . Cercò que* 
flo autore di Aiftenere il Tuo alTunto per mezzo di un* 
argomento , che per eflcr in fe fteflb làllacc , a patto ve- 
runo regger non puore . Si afi^trgò egli in dimoftrare > 
ch'era di'necefliià j che vi roHcon atrio innanzi al palaz- 
zo del Principe } e per ornamento e per decenza , e per 
maggior commodu ancora di coloro , che entrar vi 
debbono ; ondechè un tal atrio , come parte inte- 
grale dello Aeflb palazzo riputar li debba ; ma non 
pensò nondimeno diAinguere ciocché dalla legge vien 
difiinto : che le aree } o fiaii larghi dentro della 
Città fian di tré fpecie . La prima , quando rovinati » 
o tolti via gli edifìzj privati/imanga alcun largo , ed in tal 
cafo dee qucA'area dirli parte dcll*l;diAz!o diroccato (b) • 
La fecon^ > che fra queil*iarea (coverta circondata dalT 
atrio , da portici j o rialto Aeffb continente delPcdifizio j 
che curie» e volgarnaente eorcile [coverto vien detto; ed io 
tal cafo fenza dubbio ella pur anche è parte integrale delle 
IlelTb edifizio(r>E la terza fì è l’areatO largo ad uA> pubbli- 
co > e de' cittadini deAioato » che volgarmente piazzo fi 
appella ; ed in queflo cafo egli è certo , che non pulTi 
dirfi parte de i palazzi adiacenti » ma Aa un mero luogo 
pubblico della Città , e per conlèguente de'cittadmì , co- 
me le altre pubbliche Arade (d) . Senza (are adunque una 

ule 
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(bj L. fervitHttt §.K fmlUitmm LJt firuit» wrb, fréuUer^ 
(c) <f»il>.mQd,fettJ.amitU 
(d; L./ki$di.D.dt vtrb.^pri/e». 
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tale importante diflinzione il Ro/à piantò quefta maflìnn 
erronea (a): Ex èùtqux ufque bue diximus^uu fine eontf* 
verjta prh Alcayde oriuntur ratìoatj , quorum primo eft : 

JtùUtea palatu ejl atrium , aut wjììbulum ejufdem polo, 
fit , é? per confequem pars ad ejus ^um , detoremque de* 

Jlìuoto ,* cerji eum Aleaydes eufìas pa/atii , crii ptrne. 
cefe ejufdem plateo , iS atrii etiam eujlos , é> io to baie* 
ht idem jus , eaademque poreflatem , qaam babet io eliit 
palai a partìbus à ejus incumbet oneri eufhdire , éf eoo- 
fervore bone plaieam , utpotè ejufmodi palatii portem, nc- 
que in ea fine ijfìus Aleaydis permìffu aUqaidfieri poterit , 
trout aee in regio palatio fieri potejì^ 

Alierà ratio eft : quia fi qffiiium Aleaydis , feh Cujlodìs eft 
Jlrvare Jpeeiem f decoremque regii palatii ^ nee permittere 
ut ùrèa illudadjìt , aut fiat atiquid , ex quo bue fpeeìeSt 
dewque aììqua in parte minai pojfit ; ac e]ufdem palatii 
afferere lìberum , é* immune ab omui udificio . Mine abfque 
controverfia orietur confequentia , ut fine ejus permijjìone 
rsemo po(pt vel tabulata faeere , vel res fixas ponete in loto 
palatii eircuitu , é? proeipuè nel largo , feh platea , ut 
i^ difpicìat an ex buj'ufiaodi rebus damnum ^ vel prnju- 
dicium inferatur pqlqtso , ejufque decori , iS pulebritu- 
di ni . 

Potrebbefi collo feudo di quella autorità , difettofa nelle 
pretnclTc, farcifi dall’attual difcnforc de’ Calldlani PinelTo ^ 

argomento che dal di lui prcdeceflbrc fi fece , che ef- ,, \ 

fendo 11 palazzo del Principe lo fteflb per legge , che Ca- ' 

Hello ; ed efièndo il largo, escavanti al palazzo per com* ‘‘ •• 

modo , e per ornamento deve eflèrci , parte integrale . ' • i . '•>( 

dello fìelTo palazzo , ragion per cui l’Alcakle, vi eflereW ; ' 

la fua giuridizione , polfa lo ftefib dirli de* Callellani per 
ì larghi , che circondano i loro Caflelli , come parti intc- ly. o. i 
grafi degli medefimi , L’argonaento farebbe plaufibilc;, ' , .1 

quando non foflè difcttolb , anzi fallace nella minore-.. - ■ • > ■ [ • 

Premette egli per la maggiore di quello fuo argomento il r vv' • V ^ 

-Da e r » "v.‘ 

faj tklOAó. della Rett^epofttituf: 
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IRofa (a) y che 1* atrh , la por/a , o fin il vtftìbaìo , c la 
e//rre y oììa impluvio fiano parti integrali della cafa : e 
fin qui và tutto bene . So^iungc poi per minore , die 
il largo del palazzo fìa la flefla colà , che VaCrio , ed il 
ftihuìo del medefimo ; ma in quella feconda parte la paf- 
(ione della caofa Io (a travedere . Noi veneriamo la me- 
moria del ccnjtgl. Rofa ; ma per quanto ila grande la ve- 
nerazione , che abbiamo per quefto degno fcriitore del 
noOro fòro , non pofTìamo dif'penlàrci dal dimuitrare la 
evidenza di queflo errore, ond’cgli poi tràffe fa non giu-, 
fia conicgnenza appoggiata alla dtfpof-zionc del teOo 
al cafo prcfcntc ncn adattabile , ed all’autorità del reg- 
gente Coftar, tino (0, ihc il largo fia parte integrale del 
palazzo . 

teflo nella I.tefiafrìx , parla unicamenté del fuolo priva- 
to, che fi framezza fra cafa ccafa ; ondeihè parte inte- 
grale di alcuna delle rteflc caie riputar fi dee . K la dotirl- 
' na del Coftantìno fi raggira fui dubbio , le il delitto fegui- 
^to vc]?atrro , o portico > f; debba riputar commeflb come 
nel palazzo, c per confeguenza fé debbano nò | punire 
con maggior pena il delinquente ."Le aOtoruà , che rt 
•rapportano dal Cojìantìno fono per Pana e per l'altra op« 
pcnione , e parlano puramente del largo privato cotnpc- 
ntto ficr certo ufo , e dì portico , vefiiholo'yeò atrio ycnz 
non glàdi largo , e firada addetta al pubNico ufo; on- 
de come potrà allegarli nel cafonoflro una dottrina diièc- 
lofa nelle Tue premefTì; *, anzi Erronea , con una confc* 
guenza tirata a capriccio , ed appoggiata fu di bali non 
vere ? ' ' 

F.r proova del noflro afTonto non vcigliam prenderci la 
'briga di addurre le autorità del Brijìonio , del Caht- 
no y del VolpOy e di frate Àmbrogio negli diloro lejjìci per 
ic parole «capo dHfa foftanziale divcrfìià , Che pafla fia 

... atrìam , is oreùm , feu pìateam\ ma bafla por mente al- 

atrtum , ;i ■,•• m i. * 

etrea , ^ ^ 


Che in- 
tendano le 
leggi alle 
gate in con 
trario per 


F 


piatta, f») II'' "-ao- e 21- rifila fltffa eonfulUx, 

(cy Nella ^ dm. imi*. iih.Xh ■ • 


^igitized by C 


1 


( LI» ) 

k flcflc leg<?ì delle Vandtttc (a)t agli tbìofitcri tutti (b) i 
c fopra tutto a Corvino (e) » il quale c’iniègna come deb« 
ba eflèr Votrio per dirfi parte integrale del palazzo : e/t 
frotbìrum ( dic’cgli ), veJUbulum domux , rtpaffiìam è fìr* •> 
ro t vtl ìapiée , vei qua olia re uteumque depaBumy arecn* 
dii a veftibulh tedittm vebiculii , & «quii . Hoc fi ex tabu- 
ili faUum tft pars jediam , utpote perpetui ufus eaufa eou- 
JiBum > aiiat non: cum tum non ufus^ fedvoluptatis caufsa 
hàbeatur : 2>e dunque l’atrio dee cfTcr del tutto chiufo , o 
l>er io meno atto a cbiudcrfi , per poterfì dire atrio , e 
fìarte integrale del palazzo' : come mai puoi dire il 
Mofa, che un largo dedinato ad ufo pubblico Ha lo He/so, 
che atrio > e che come tale fìa parte integrale del palazzo ? 

OiTèrvinfi di grazia i tedi di lingua latina {d) , e da quelli 
egualmente fi rileverà > che cofa importi atrio > che cofz 
importi largo , o fia ftrada : come l’atrio debba cfTer co- 
flrutto per dirli tale : in qual luogo del palazzo debba 
tiare attaccato , cd a qual ufo mai l^rva . Leggand inoU 
tre i più critici fcrittori (r) , e Tpezìalmcnte ii Pancirot 
, I> J io 


{uyL.H'i'demtTkfffiifeat, nel i.i.Lemfer4 U>ee Jt hiat.i, 4 fufadu 
imetnd. ruin . , naufri^. i 

fb) E Ipezialmcnte Giacomo Cujacio ocirej(/rrMs.t. del , 

(cl Nella nifla/. 24 j. 

(a) S. Pomp. Fcft. Ut xnrh, finif- lìh.t. wrb, tUrimrt, Varron. Ut. 4 . A 
Ultima latina, Vetruv. alr/ip. 8 .dei M.6. Semi' A bta*f tib.ixép,t%- 
^vtiovko in Calha«f,x.t ir da iUa0r, t/raiumar,cnf,vjja,i. Liv> Ut- 
4 j. eap.%6. 

Scrv. in yiriì/.JEntidJib.i. vtrfqiQ. 

|ej Mex.Sitr.^ial.lit:i, cnf.6,'~ - ~ 

:>igoa, df nom.I{pm. cap .6. ■ 

Panvin.AaMma.itow. 

Hztdin. Rom.vet. Jib.i.eap.ìj, . \ .v» v. . 

9emoaJnlitian. .a* ....<% . . y • ' < * x-’> 

Stuck, annq.conviv./ikz, enp,l4> t... » 

kycq. de CapitoLcap.lJi r. ? i «I. 1 j.i'.i » i; .* ••• • xl 

Ktncb, liba. pog.^i, 

F'gnort AyVrT;./4{.aai. -* ; • • • «- • ’< 
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1o{a) \ cd il GrnAo (J),- perchè colla rtefla frife efli fi 
fpiegano i dicendo ; Atrium differt ab aita , qaad btta 
porlicibas earef, airium wrò eft pori iem cìreamdoMi arcam, 
fcù ìmpiavium . Lcgganf» finalmente gli autorf^, che 
fiorirono ne i fccoli barbari (r> , c da lutti fi conofeeri, che 
gli airi fìan luoghi chiufi , c diftinti da ogn*alira flrada, 
che gli circonda • Nè ^XmpcttàorCAKIXÌ MAGNO 
allorché diflc ; Si qui: od tccUjiam tonfugiam Jìterit , in 
atrio ip(ìu: ecclifìa pactm babeat • vi comprcic forfc ben- 
anche il largo, che attaccafi all’atrio : Ni tampoco Daar* 
do (e) , che dille : quitimque reut aupyprétjtdii ad «c/r- 
Jtam confugerit ex quo arriam eetlejùe tenutrit a aemint 
infequeate nullatenut appt abendalur , volle forfè intea* 
dere , che arredar non (ì dovelfe quel reo , che nei lar- 
go attaccato all’atrio della chiefa fi truvafle . Ed in vero 
fe ollcrvandofi le leggi canoniche (/'), che preferivono l* 
immunità locale , e queda oltie alle chìefe , ed agli atrj 
fi didendefte ancora a i larghi , ed alle pubblioìte drade , 
che li circondano ; egli è certo , che queda nodra Città 
diverrebbe quafitchè intieramente un astio . Ond’è , che 
per tutti i veri] la confultazione dc\ Rofa non è ella afiat- 
to adattabile al cafo prelènte . - - — «■ 

Per la dclTa precifa controverfia, quantunque fra diverfì liti- 
ganti , ma con più lodi argomenti , e con ragioni legali 
a dai più efficaci , fcrilfc il reggente Scipione Kotiro per 
Gianfinaone Moccia allora reg. Portolano , c dalP allega- 
zione , che egli formò in quella caufa , compilò indi un 
torjtglio (g) , da cui si vede quanto fia andato errato il 
Rofa nella fua eonfulioziom . La caufa della controvcr- 

^ fia 


(a) De/h'ift, t 

(b) ThtfoHr. andtf. grmM. eem.j . . J J*- ” 

fcj Le leggi Longobarde i CafitJi Ori» Mémtd 

Leone Ufiirn. /ib.j. eép.z6. ^ 

0) C» pit. di Carlo Magno nella /.Salica al fi. » 

(«J Confi fj. 

( f) CtHOM» £ aait evaf amate 17. , qttagjL cmn eapitib. DeerHaK - 

(Si Ott ai 58. del fm,i- ' ^ ^ ^ 
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fit Ri allora » perchè eflèndo nato al Rè FILIPPO IH. ua 
Principe reale delle Spagne , in occafionc de* pubblici 
fpettacoli , che doveano farli nel largo del reai palazzo 
per celebrare i natali del nato Prìncipe , furfe contro* 
verfia fra il caflode dello (lelTo reai palazzo , ed il regio 
Portolano di quefla Cittè , a chi mai de* due si folTè ap. 
partenoto il conceder licenza , ed efigere i diritti per 
lacoflruzionede’ tavolati e palchi i che percommodo de* 
rpettatori dovean lòrmarfì nello fleflò pubblico luogo . Il 
cuftode pretendea , che ad elTb lui si appartenefle qu elio 
diritto , non in vigor di privilegio o titolo , eh* »li 
avelTe , roa per motivo di un femplice pretefopoireflof 
io cui dicea trovarli , e perchè lo flelfo largo dovealì ri- 
putare ) come parte integrale del reai palazzo . Il reg* 
gente Rogito per contrario , che fcrivea per Gianfnnone 
Moccia , doppo di aver pienamente pruovatOj che quello 
diritto si appartenea al rcg. Portolano , come quello che 
clTercitando un tale ulìcio , che importa roininerio e giu* 
ridiziooe , non potea già quella da altri elTcrcitarll , che 
da colui ) che avelTe avuto inficine coll* ulìcio la efiH-elIà 
conccHìone del Principe ; ond’era , che fe il Moccia , 
avea il chiaro titolo {Kr la conceflìonc dell* ulìcio di Por* 
colano , non potea giovarfì il cuHode del pretefo palliato 
pofleflb , in cui credea trovarfi : e dopo di aver difami* 
nato , e pienamente fondato in quai luoghi delia Città , 
e Rno a qua! fegno arrivaflè la giuridizinne del reg. Por- 
tola no, così foggiungefdi^} 'Htquaquamdìcatur t quodeum 
hétcju area , Jhe platea onte regium palatium , videa tur 
pars ipfìus regii palatii , ^ fueeejfivè qui babet eujìodiam 
regii palatii per neeejjdriam conjèquentiam babeae etìam 
c^iodiam bajus ore<e regii palatii ^ nam adver/o t quod ex 
juris difpojittone area intra urbes conRderatur tripliei mo- 
do ; uno modo quando fublatìs xdifùiis fupra aream con- 
ilruIUsj rema net area nuda , é bète non ejì dubium > quod 
dìeìtur pars , imo maxima pars illius rtiifitii , ut eJÌ tex- 
tus ad literam ini. fervitutes %.Jìfublatum D.dejervitut. 

D 4 urb. 
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mrh. pfttJ. l.Ji rei %, aream D. de folat. Alio mod» area 
pitar prò loco vacuo fubdio intra domus ambìtum exijìen-^ 
te , quam eurcem vocant , ut in 5. fin. quìb. mod. jiud, 
amitc , , id a^fique dubio ejì part domr/t , quia efi injm awt- 
bitum domar um . Alto , d tertio modo reperii ur area im 
urbe fine aliquo edificio y de qua loquieur jurifconjaltuì ilt 
l. fan di verC. locus vero D. de verb.fi^nif'.yquam valgo pia- 
team appellant , iS dicitur area ^ quajt arida y qaod Jolit 
ardore , iS contar pi tranfeanttum arida fiat , pro\tt ^la- 
rat Rebufi, in d. l. fundi . Et htc nullo mo lo potejì die! part ‘ 
domar um toadiacentium y fied eji locus publieus prout reli- 
quie piate* (ivitatis , iS vi* public* . Qjefla canfa non st 
decife allora > perchè indi a poco feguì la m.)rte di Gian* - 
Timone Moccia , e T ufìcio di P >rt<ilano si devolvè alla^ 
regia Corte'} ed indi nel MDCXXXV. da quella si cedè 
in benefìzio della nolìra fedelifTì na Città ,'che da allora 
in poi fempremai ave effcrcitato y e tuttavia effcrcita giu* 
ridizione nello nelTo largo, concedendo licenze per eriger* 
vi barracche } e poncr podi volanti , per i quali ellgge i 
diritti . 

Altrettanto inadattabile ancora farebbe la dottrina de] card, 
de Luca (a) , piantata fulT auttorità .di alcuni pochi ferita 
tori y che a noi gioverà ancora porre nel Tuo vero li>* 
me (b) . Il card, de Luca aTsuine > che tutte le drade , che 
introducono al largo o piazza , non debband più chiama* 
re drade , ma piazze , e che si vedono della indole , e 
diritto della piazza iftedà , a guifa del torrente , che en* 
ira nel fiume , ed il fiume nel mare ; ondecbè applican- 
dofi quella dottrina al calò prefontc , volefec dedurti \ 
che ed'endo i larghi , che circondano i Cadelli un fol cor* 
pò cogli medcfimi , per confeguenza tutte le vie , che 
conducono a i larghi lian foggette agli Cadellani . Quede 


fa) Nel di/torf.ii^. dt rugeìthar al *.4. 

(b Oli autori citati dal card, de Luca tòno il Bart. ne'Ii I.JÌH. D. de lo- 
to , ititter. fmblic. Cepoll. d* fervlt. raff, prtnl, al ir. 11. del atP.X- 

Cancir, 1 ^ ir.99- dr* eop.i, al lil.Z. Il Royito tulle fTum, aljr.Q. «Tei 
til.ti* q*id in toc. pHhlic, ■ 
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aatorità i guifa delle antecedenti fono fuori del pcopo*' 
fito . V card, de Luca , c gli autori , che egli rapporu 
parlano di quelle vie ^ nelle quali, diroccati gli edifìzj , fe 
ne foriDi un fol largo ; ed andandoli quelle a confólidare 
. ai largo maggiore , che prinaa vi era , pigliar debbono da 
quello la dinominazione , formandofi di tante vie un fol 
* largo . £ quantunque egli flelTo per l’ alTèrmativa di que* 
fla oppenione alleghi nel Tuo difeorfo gli autori citati , 
rapporta ancora gli altri , che con maggior fodezza di 
ragione folleapono la contraria . 

Kia veniamo al punto . L’ autorità dei card, de Luca i 
ella più toilo a noOro favore , che contraria ; impercioc» 
chè , elTendo i larghi , che circondano i noUri Callelli , luo« 
ghi pubblici della Città , e fuori della giuridizione de* 
medefimi , nafee per confeguenza , che le vie , che coo> 
ducono a i larghi pubblici debbono anche pubbliche ri4< 
putarfi ; onde sù quedo propofito non è da tralafciard 
r autorità del reggente Rooito (a) : Ojatiefeumque ( di- 
ce egli ) in civìtate adeft platea , &juxcA plateam Jit alU 
qaod aMfìciam privatam , quoi dejìraatur auBorìtate pre~ 
hlica , ut illa platea amplietur; Cam udificium d^iruBum ,, 
quam via , qux erat propi te lificiam, antequan dejìruero. 
tur , non dicetur ampliai via , /éd tota ej^Uar platea , 
uam Jìatin cum via intrat plateam , via fìnitur , ita 
Bare, in l. fin. §. de loco , è itin. pub. . Et propterea hjte 
area , Jhe platea , cum non Jit de illit areis , de quibut io 
primo y ($ in fecondo modo , fed meri platea , prout in ter- 
tù modo tùbil comune babet cum regio palano , iS fuc- 
eejshè cujìot regii palai ii nibil in ea Jibr vindieara 
potejì . 

WAric altre dottrine dello rtefTo carato, # ejufdem furfarhy 
' adduffe nella Tua allegazione in iflampa il primo difenfor 
de*CaneIlani , per pruovarc , chela giuridizione dc’mc- 
deiìmi si d iata per effetto di una itnagìnarìa edenzione 
anco oltre i muri, e i fofTait de regj Cadclli.Si valfeegli fra 

, le al- • 
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($) N:l 0.1^. dello ftelTo eenf^i. 
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le altre ancora di un tc(lo (a) , e delle autorità di alcuni 
dottori (h ) per pruovarc,f^e coiai, eòe effcreìta giuridiziom^ 
nel corpo principale , ejjercitarh dee altreiì nelle parti ac- 
cejforie ed integrali ; Recò un’altro tetto {e) per la maP- 
lima , che : annexorum , 6T adheerentium idem eft judi^ 
cium. Citò una lunga ferie di dottori (d) perfottenere» 
eòe il padrone del tutto abbia P intenzione Jòniata /opra 
tal te le cofe a lai foggette , e eòe la Jola anione opera in 
modo i che eòi ha giuridizione in qaalcbè luogo P abbia 
ancora ne' luoghi anncjjt , e compre n nello Jì^o luogo . E 
chi mai contrattar gli potea , o contrattar oggi potrà tali i 
maflìme? Bifognava però,ch’ci pruovato ave^e con chia- 
rezza la minore , cioò che i larghi } che circondano i Ca- 
ccili, fofsero ftatc parti integrali , annefse , ed accefsorie 
agli ttettì Gattelli, e conac tali foggette poTcia a i Cattellani . 

E fc per avventura da noi si dimottrerà , « con maggior 
ragione , il contrario , cioè , che fian parti annette ed in- 
tegrali della Città , non vi à dubbio , che le ttefse ma(C- 
me , e le mcdcfiinc dottrine faranno a noflro favore . 

Inoltre allegò la dottrina di France/co Rocco (e) per pro- 
vare , che la giuridizione del Cajlel nuovo si ettenda fino 
alla marina detta del Vino , quandoché il Rocco altro 
non dice, che : Jècut tamen ejì in Cajìro novo civitath Kea- 
polis , cajas Cajìellani jarifdiWo ex par tic alari privilegio 
S. M. exrendìcar extra cajìrum , ^ eognofcìt faos militet 
extrà cajìrum , éT intas civitatem Keapolis , ut teflantur 

Fran- 


ti) Nella l.pr/tJiÌ! ih hrat.^. » 

fb; Alberic. n dia /. pr^efes C. dt bis , qui ad tcebf. etnfm, 

Parft ndia ctim urbtm D. de offic. 

Baldo nella A riptr$mt ».a. vtrf. ftdpone D» de rtr. divij, T 

tc) La /. 4 j. D. de rei vindic. , j I 

(dj Soccino od cottfZS. «.6, ts/.i. 

Oldrado nel eeir/Tiyj. dx- 'jdo 

Menoch. dt préij’mnpt.^. ttS . , r l io. |».l a. uxki. 

Tuie. /aM4. cwrr/«/5'49. w.i. 

gola eenfmlt, ftudél.^. tt.lj. dr feg. i 

Everar. Aldaf. , ed altri . ~ | 

ftj De iffc. rut.g. «.9. quantunque il detto autore non ne parli ia ' 

talnuDi. ma fi bene nel 77. - . .ri ' 
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Franebìf. , Tappiaéft. , è cgp obfirva*)i utì fifcì patto» 
htn M. C, in caafa cujufdam fahri defcripti prò firvith 
Cajhri novi , (fui babtbat Jìipendium regium in diSJoeaflro » 
ér commijte deìiHum in platea marina Vini , ^ fuìt remi/» 
fat ad Cafiellanutn Caflrinavi de anno i6s7» Francejco 
Rocco t adonque altro non rammenta , fenonchè i! prU 
vilegio, che à il Caftellano del Cajìel nuovo di riconolce» 
re i fuoi foldati , fèrtrienti , c patentati , avvegnacebè 
dclinquifsc'o in qualunque parte della Città : in compruo» 
vamento di che cappona la remifllone fatta del labro » 
che commife delirio nella marina del vino . Che à^ebe 
far dunque il privilegio fpeciale di riconorcere i proprj 
fobalternt | che delinquifcono in qualunque parte della 
Città ( qual privilegio da alcuni noflri fcrittori si riputò 
pcrfonale, come diremo inapprefso) colP cfercizi® dell* 
giuridizione locale fu*l fùolo di qualunque parte della 
Città ? Riconofeano pure j CaflellanI i loro rubalierni , 
e non pretendano di concedere a lor talento quel Aiolo % 
che è delia Città . 

Rapponò puranche la dottrina dei TaJ^ne (a) , ìt ovale i 
ugualmente che il Rocco parla del privilegio de’ Cqjìeilani 
del Cajkt nuovo conceduto dal Re FERDlìiAKDO al 
CaItcUano Rinaldo Sancioper la cognizione de’ Tuoi Aibal- 
ferni e patentati : t pure su di quello punto > che è 
alienillìmo dalla nolira contefa , volle piantare egli il TaJ^ 
un* autorità , che ripugna apertamente alle leggi del 
regno , ed ai fenfo comune dc'noAri.dottori ; ondepoA 
fiam dire , che non abbia altro fondamento I* autorità 
^1 TafTone^ che quello della Aia volontà. Riferilice egli 
il dubbi > del prendente de Francbit (b} al privi- 

, legio del Caftet nuovo y e fé abbia la giuridizione 
Cajìram , ma puramente circa la giuridizione perlònaie » 
c per la reroiffìone de’ patentati . QucAo dubbio piacque 
nì ToJfone rifolverlo colla via di mezzo : tu autem aàver» 
te y quodCafìellanui Cajìrì novi babet \arìsdiSÌionem quo» 
ujque ex cojìro patti afpedlut ^,(^ei\o lentimcnto nacque» 

c moi- 


(»j D» • (b; Nella tte»pqs,Ì, 
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c morì col Tajfof/e ; piace hè nè prima , nè dopo^ dì loi 
troviamo chi l’abbia fcritto , nè egli fleflb cc l’additt . lì 
chi non vede , che quclU oppcnione contiene in fe l’af- 
Tordo più grande > che vi pofla eiTcre ? In quella guifa ii 
CqjìeUano del Cajlel qualora avefl'e luogo la fuddet- 
ra dottrina , e potelTe eltenderfi alla giuridizione loca'e « 
potrebbe pretendere giuridiiione y nonmeoo fa di tutti è 
luoghi della noOra Città , ma eziandìo fino a gli altri tut- 
ti comprefi nel nollro cratère , fra’ quali Capri , Maf- 
fa-liibrcnfc , Sorrento , Caficllamare , c gli altri , che 
dalla vetta del Cafiello fi fcuoprono Anzi vi potrebbe 
nafeer contefa fra i Caficllani degli altri Caflelli , e fopre 
tutti , con quello di S, Ersmo , per eflcr quello più etni- 
ncntc degli altri . 

Allegò incora il primo àìfenfor de' Cùfellani un referitto 
degl’ Imperadori /tRCÀDIÓ , ed ONORIO (a) > col qua- 
le fi preferivCy che poflano diroccar fi 'quel privati edifizj, 
che attaccati agli Caflelli , o palazzi del Priocipe ,• poflb- 
no far temere d’incendio, infidic , o reflringano i porti- 
ci ed i larghi*. E vi aggiunfe la ebiofa di Giovanni 
Brnnemqnno , il qualc dice , che I govcrnadori de* Caflel- 
li poflànó in tcm|io' di guerra diroccar le vicine 'private 
cafe per evitare gK aguati . Fin qui andiamo di accordo; 
nè yi è uomo al mondo , che lo controverta : e così tut- 
to giorno fi pratica , come 1’ abbiam veduto nel gloriofo 
ingreflo deile vittoriofc arme del nollro 50/-'1K/W0 io 
quefla Città , in cui, eflendofi diroccate molte cafe vicine 
al Cajìel nrtovo , non vi fu chi fi fuflc doiiuo ;'ne. da 
noi puranthe fi controverte I* altro reficritto , che fi alle- 
gò degl’ Imperadori ONORIO , c TEODOSIO (b} , in 
cui fi fiabilifce, ddVerfi diroccare- i privati edìfiz} , che oc- 
cupaho Cafiello , o palazzo del Frintipe . 

Addcflc “inoltre un rcftritto dello Imperador COSTAbCTU 
KOfe) dell' anno CC'CXXIX. dell’era volgare , in. cui 
•■Aq t. ■ V.-, ' »• . 'v * > fioc-t*. 

' , ■ . 1 . . , vt , 


faJ__^eTTa /.fj. C. ottr. fuhlic, 

(g Nella l.omov ddt Teodaf^àt > .£.W «<1 i*l 
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fi ordina j che i privati cdifizj ftiano lontani dagli pubbli-’ 
ci granai aimcn cento piedi . Ma non rifletté il primo ài- 
Jihfor de* Caflellam , che querta legge fu corretta dagrim- 
peradori ONORIOtC TfC/ZX^^/Oif^^neiranno CDXXIII* 
con una loro leggejcd altre concordanti, dalle quali lo f'pa^ 
zio di cento piedi fij ridotto a foli XV. Ma noi non coO'^ 
traflianto , che gli edifìzj privati debbano difeoflarfì dagli 
regjCaflelli per XV. piedi , c che i Caflellani ben poflànò 
impedire la coftruzione di edifizj privati , che voglian fàrfl 
fra lo fleffo fpazio: anzicchè rcfti inutile ogni conceflione di 
nuove fàbbi iche > che fra il medefìmo tratto voglia faro 
quella fcdeliflìma Città , per il pregiudizio , che fòrfi 
potrebbero arrecare agli Caflelli i vicini edifizj . Softenia- 
mo bene , e con ragione fofleniamo j che gli Caflellani , 
abufandofì del diritto proibitivo , che folamente anno j 
fra lo fleflb fpazio loro preferito , non poflàno a* privati 
far minima conceflione, e molto meno ricavarne i proven- 
ti : lo fofleniamo , perchè un tal diritto conceflìvo non 
vi è legge, che glie lo dia, anzicchè tutte glie Io proibifeo- 
no cfprcflbmente ; e cosi nell’anno MDCCXCII. fu fblen- 
nemente decifb dal Collateral Configlio , il dicui appun- 
tamento fu pofeia fpiegaio con un difpaccio del Viceré 
di quel tempo (h) . 

E ’ Finalmente rapportò il primo dj/cffjbr de' Caflellani il 
capitolo del Rè CARLO ì, di AngiòfO> di cui fen- 
za dargli la genuina interpretazione , che conviene ,tra- 
fcriffe le fceuenti parole : ncque liceat Cajìellunìi , il fer- 
Vtentihui ipfts concuhinas fuas ^fcìi quafeumque multerà^ 

cxce- 


(t) Che è la /. mMHì/nta C, dt.màijie. frivat>% e concorda* a quella la iJfi, 
del r. TeoJof, de optr.puhlic» 

E l’avvertono Gotofredo nella 4 emut C.Tfdof, dt oftr.pmhUVi Sru* 
nemanno nel tit. io. al lìh.S. del C w.i a* 

II Cujacionella /.q. ,ed j t. del C. ds adijic, privaf» W Perezio nel ///. 
del C de oper.publie, al «r. 4 . 

(h) Il cafo della controverfia , 1’appuntami‘nto *, ed il difpaccio leggonC 

ne’ fogli degli atti de’ documenti delta Città , i ' 

(cj Che comincia C|i^r/4T«« , * ‘ ^ , 


Qual fìa 
il lignifica* 
to della pa* 
rola 
tuta 
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axeeptU totnm uHorthuii in CaJìroruWi e areivm amhUan, 
inifoducere . Ed indi avvalcndofi dell* autorità del Br//^ 
Jonto (tf) , fi forzò dimoftrarc <jual fia la intelligenza 
della voce cmhìtus ; lollcnendo , che quefla dinotaflc 
tutti quei luoghi , e fpazj > che circondano i Cafttlli , per 
dcfumcrc da c ò j che fé il Re C/RZO /. proibì a’ Ca^ 
flcliani , c fubaltcrni d' introdurre le meretrici nell* am- 
bito del Caflello , non potclTe dubitarli , che i lai^hi fof- 
fcro parti integrali degli Caftclli , e che perciò ì Caficlla- . 
ni poteflcroelTerciiarvi giuridizìone . Ma qui il primo il- t 
•fenfor de* Cajlellam s’ingannò dì gran lunga , come fi fuol 
dire . Il BrìJJònh dice : atque ambitui Ua appellatuì io 
XII. tabutis jpatiam illuà , quoà inttr vicinai adei inter^ 
cedere neeejje era t . Dunque fi rimette alle leggi, 

delle XII. tavole , dalle quali fi preferive Vamblea : veg- 
' giamo in tanto qual fia la efìenfionc deirambito preferitto 
dalla lem deceomirale . Diffinirono i decemviri (b) : 
ombitusjextertìui pei ejlo ; che fecondo la chiofa degli 
più eruditi fextertius pes ^ non importa altro, che due pie- 
di c mezzo « , 

Se poi vogliamo riguardare alla etimologia fc) > td al figni- 
fìcato della parola > altro non è > che un luo- 

go vuoto ) per dove poflà girarfi un edilìzio . Gli antichi 
gli davano lo lleflb fi^ificato , che alla voce , 

riunt (e)f cioè un lupgo immediatamente dopo il muroydi J 

cui. ' 



(a) Nella parola ambitmt dt wrb. fgnfjì, 

(h) ìicOei/.Mìtxiì. XénoJedi/ervtt.frMdiod, 
fcJ Scfl« Pompon. Fè/l. nella parola 

Oiiàcio nd /r^.i. della ojjervéa. » e nel eap-O» dd IfLa^.uo» 

tofredo nel tom.i. del C. Tecdof. nei ù'k^ fìf.24. de mdrfie. frivat' 
Oravina dejmr. tianr , , gnff»» e xu.Jaiii. al ea^.t^. 
fdj Varrone nel tìb.4.- de ut* 

{ej Varrone neìAn^.c/V. ' 

Dioniggi AiicarnaC nd Uh,t* • ■ > 

Uvioncic/r/.44.del//^i , i.> 


• JK 
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cn» fan ptfola U Stgor/h (a) , cd il Rq/tm (h) r c percift 
la circonvallazione degli tccampamcnii dicefi dagli amichi 
ambìtas vaììis ^ ^ 

L* ilfnflrc Giovanni Eioneeio (O c'infegnajche rlmperdoc 
COSrASTJ^O fa il primo a preferì vere lo fpazio dciram- 
bito fra l*ed fizio pubblico e T privato nella eftenfione di 
cento piedi ; ma che gl* Impcradorì fucceflTori lo ridulfero 
a foli quindici f e da ciò nafee , che ficcome il GotoJrtd9 
ambito legittimo appella Quello di cento piedi preuritto 
dalla legge di COSTàNTINO; cosi legittimo ancora chia- 
Inafi dagli altri cbiofacori (J) audio di quindici piedi pre- 
fcritto dagli fucceflbri Imperaaori . 

Ma tutto quello andarebbe bene, ^ando colla frafe dì que- 
lli tefli , e de’ chiofatori , dovefle interpretarfi un tetto , 
o uno fcrittorc latino . Come facciamo adunque ora, che 
devett interpretare una parola inferita nel capitolo 
ìanot Icritto ilòtto il regno del Re CARLXÌ /. di Anglò » 
vale a dire nel secolo XIII* , cd in tempo della lingua la- 
tino'barbara? Leggiamo un poco qual fignificato gli diano 
$,\ì glofatori della latinità di quei sqcoli . Il Dafitfnc (0» 
dice ; che ambifajt peryjìilium , cjaujirum y prh ipjò c/m- 
fìro fumìtuT , In varj altri autori troviamo fcritto f O • 
jaccre dici far in facello , guod ejì in ambita (Jètpph clau- 

firi) Jepalim ejl in eternit erto commum fìatrum 

in ambita propè gradtnH ìaptdtum Jupenorent , gao ex ec- 
cita in ambir am defeenditar ...... prò debita elaufu^ 

ra Jìnt obJo janaa ctaufe ^fiillett tre\ \anua ambitati da 
de bqJUtca , & dormitorio . Se dunque il Dafrejne , e gli 

fcrit- 


W Dr 4mtìf,fnt^ìvit. Ugnate. 

W Nel fno dotto trattato netiqmit. g«w.’ * 

Nel fii.2. antìenìr. Kemm. al f, 4. del tit.ll . . 1 » ' 

iP) N'Ila /46.del C.Tndo/lJt opir- pmbtie.i f odia A 9 *» •“ 

CinfUn, di mdifie.trivnt. 

Nel tori flof.mta. t 0 ‘ìnjiM.latiei 
(f ) Preflb G/dt. OrriS. ai t»m, j. edrjpo. 

MeUì etmj. ^4as.e#4i, 11 mtvmitd.\ 

deUVnno 14$ 1. 


» e 7$>. n Scfitaihé.ciraa. 
'.vi f taf. dello ttelfo pwoaaero 
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fcrittori di quel tempi , ci avvertono i che ? ambita non 
era altro , che un luogo chiui'o da muri » come può oggi 
farfi a meno a non darli la HelTa inte^retazione alla paro» 
la ambii fiS contenuta nel capitolo Cojjellanci ? Proibì il ^ 
ÌLcC/IRLO I. ringreflb delle meritrici nel recinto delle 
tnura del Caccilo ; mi non già nel largo , che fi contro, 
verte : e febbene lì vedea per lo palTato , che di notte 
tempo nello Ikflb largo fuori le mura > vi li fermavano 
a truppe le meretrici ; tuttavolta un così Icandalofo abulb 
diprel'cnte , non già del Caflellano dd Calici novo, per 
effètto del capitolo del Re CàRLO /., ma delle provvide 
pie ditcrminazioni del nolìro Clcroentiflìmo Monarca li è 
olfatto ellinto . 

Non fappiam poi a qual oggetto abbia il primo dilènfor de* 
C&flellani rapportata ancora I* autorità del N/gr/;:cHendo * 
qiicifa dottrina pur troppo lontana dal cafo nolìro . Dice 
il Sigrh : Cajìtllaaut intra eajìrum babet jnrifdifftonen 
prò (njìodia cajìri , argumento a contrario JenJu dibiorum 
\urinm , imo intclliguntur conccjfa omnia pertinentia ad 
ci'ftodiam difii cajìri rocca. /. i. %.cum nrbem D. de 
fjjic. pr (efebi . urh. An^l. conf. jf. ubi pitti diete , qaodjì 
prò cajìodia cajìri ej]it expediem exercere mìxtum impe- 
rium , pcjjèe ; fi ille qai eum pofaìt , hoc por crai. Elièr- 
citino pure il milfo imperio i CaUcllani , ed il mero fe 
f . f. • voghonoyc polfòn«,'{Tcrchè,in quanto a noi,non intcndiama 
21 CjrCOiCri turbarcelo, quando fi contentino di elTcrcitarlo dentro i 
ve , C fi rC" muri de’ loro Caflclli j ma non pretendano di eflenderc 
rt . p » un tale imperio nell’ impedire alla nolfra Città il conccdc- 
Itringe ir' JJ ^-iftjdino Idolo , c molto meno di làrne dii la con- 
muri , ed i celTionc . 

foffiiti febbene abbìam noi dovuto dar rifpolle alle ragioni, 

loro CEltely ^^ che dal primo difenfore de* Cajìellani li addu^cro a fa- 
ll , per di{“ quelli , non polTiam però piegarci a credere, che 

P . Fattuale Avvocato , che così degnamente fà oggi le diio- , 

pOJlZlOnC ro veci , fenza un precifo pregiudizio deila rarità de’ luoi 
delia ragiio talenti voglia far ulù di quelle llefee autorità . Quindi noi 
• -i nell’ attenzióne di nuovi iniègnamenti , palTìam vnlcntic- ' 

civucv, ^ dimoflràre , c per legge civile , c del regno , e per 

fen- 


Lagiuridi- 
zionc de’ 
Caflcllani 
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fentimentó *dè* floAH (crittori fin do^ (1 efiedda b ghifì^ 1 
dizione de* regi Caftcllani , • ' 

E Gli è fvr troppo noto , che le abitazioni dc*Prìncipi fi 
dicati Caftcllì : Cajira fmt ubi Princcpjt^ («) : che gii 
aferitti a taiiCafielli fiiron detti miìitcì Cojlren^ni^b) ; 
qmi fuh Cajìrcnfì milìtabant (e)i e che cosi agli cafircn* 
fiani ) come ai di loro capo , che Cajlrenjè chiaoidvafìiva* 
rj privilegi furon conceduti , che nei corpo delie Oefse 
leggi veggonfì regifirati , e fra gli altri il riconofeere i prò* 
fj fubaitemi , refenzione del fòro , ed altri cd ia 
(bmma , che la giuridizione > che al Cajìrenfe , o al Prr« 
fitto del Cafielhix concedea^ quantunque frale mura del> 
folo Cartello j e ne* Tuoi fubalterni rifirctta ^'e^a però 
rimile a quella , che ai Prefetto dalla Città fi comuninca- 
va , la quale fi circoferivea dagli termini della Città 
ifreisa , come leggiamo da un referitto dagl* Impcradori 
SEVERO, ed ANTONINO diretto al Prefetto deUa 
Città Fabbio Chitone > inferito in un Tuo refponfo dal giu- 
reconfuito Uipianox ènìtio 'cjafdem epìJìoU fta fcriptsm 
ijl : eam'urbem nojìrain fidei tu^t eommìfirìmui ; qetkqmi- 
tgitur intra arbem admit tifar , ad Vrìfe^um arbit perti- 
nert rjìdetar (e) , Or ficcomc-commettendofi la. Città di 
Roma alla fede di quel Prefetto , di qualunque cofa occor- 
reva nella Città , a querti'la cognizione fi affettava 
così coromunicandofi dalla fomma poteftà a* Cafteliani la 
cura de* Caftcllì , di qualunque cofa , che occorra den- 
tro i Cartelli > a* Cafteliani la cognizione ft appartie- 
ne . , ‘*J. ' E Po- E». 


{») £.t^.delC. TceAnf. iltprìviheor.q$tiin/ae,palat.miUt» dove Goto* 
Credo . 

{h) L,Mlf.déC.TeoJ. J* rt militar. ^ _ « 

(c) L.t. dello fteffo C, <lt trivil. eor. qàl w faC.paiat, milit.~ì.i, del C. T» 
tiéCìflrtnf, ^ 

fd) Nell* intiero tit.i6. del Uh.xt r, del C. Giu/i. , c nelle cifott itigi del' 
€•'1/ ojefi/n. , f 

( e) Nella cum Mrhtm D. de t^c.prafiB. art. 

{ f) Valtfco nella /. imperiuma.^^. 45. D. dti»rifd.omH.f«d.,^ntino^ 
d* regkt. 3 Ì\» ennrroverfìpi.fi.^^, Caìtuo nella 9«d?.3J.*.4.‘‘Rodocr. 
nel ccn/.^o. n.T. 
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Pofto dò égli è di notarli » che riccomc fi g!tiridixio«é de*. 
Prefetti alla Città , ed a* Caftdli non okrepafsava i limi- 
ti de’CaftelIr , e della Città; coti quefet due magiftrati | 
non ebbero affatto dominio alcuno fo'l fuolo Romano per \ 
poterlo concedere a* ptrticoltri , e di ricavarne i proven- 
ti ; mercecchè ciò fi afpettavi agli altri magirtrati , de* 
quali su *1 bel principio abbiam parlato ; onde i limiti del 
territorio > che a* Prefetti de’ CaficUi e della Città fi pre« 
fcriveano , non poteano da’ medcfinfi per quanto risguar- 
dava la di lòr giuridiztooe » efienderìi ed oltrepaffàre • 

Da queffo. fodo principio nafee quella certa dilUnzioQe » 
t troppo faputa > che fi h da* fcrittori ed efferi > e del 
regno , che allora i Caffellani abbian ghirtdizione nel foo* 
lode’ loro Cnllelli » quando gli (bno (lati concedutr/a ^ 
fiudam infieme col territorio > e non già quando pura- i 
mente gli fi conceda la Cafleilania in uficio.Ma lènza impe- t 
gnarci a fofiencre un tal fentimento, l’abbiano pure i Ca- 
Rellani in fiaàum , ed clcrcitino dentro i loro Cafielli la 
giuridizione > che vogliono : non può negarci il dotto di 
loro dìfènfurejche un tal dominio, e giuridizione non ol* 
trcpafsa i confini de’ Caliclli fieffi , e non già quegli della 
fpianata , di cui prefiò gli antichi non vi era cognizione, 
perche non era necelfaria , e perche l’ufo dell’artiglieria 
era ignoto : che perciò i limiti de’ Cafielli erano i muri, 
ed i foflàti de* medefimi : che le leggi civili poc’ anzi rap- 
portate puramente d< quefìi confini àn parlato : che ne* 
tempi de* Romani , e fotto il dominio de* Stxz^i ed 
Angioini in quefio regno I* ufo delP artiglieria nonan- 
coca fi era imrodouo , anzi ne anche invenuto , on- 
de non praticavafi afflitto la cofiruzion delle fpiana- 
le 1 che lenza fpianate furon fibbricati i Cafielit di 
quella Città ; e finalmente , che da* fiatuti tutti , che sù 
ÀcJò noi abbiamo , furono fiabiliii i confini de*Caflet- 
li , tra t mori ed ì fbflàci de* medefimi. Quefie propo- 
fizioiiìnoD pofiòn ncgarcifi , giacché fon come canti ca- 
noni certi del nofiro diritto fiatutario ; onde palTiam vo- 
lentieri al difame delle leggi del regno su di una tal ma* . 
iciij promulgate ,chc il nofiro ifiunto confermano . ' 
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T Ralafeiando intanto ^ come eflrailea dalla prefente con 4 
troverfia la coOituzione del Re GUGLIKLJMO Kor» 
manno detto il maio ; quello (lelTo appunto , chccofiruf* \ 
ft il Cartel di Capuana, e quel deli’Ovo>nella quale ordinò 
a* Cartellani , ed a* diloro fiibalterni > che niente errgclio* 
ro da coloro > che non riroaneano a clorroir oclle carce> 
ri , e chb da quei , che ivi pernottavano « (1 efigertè 
la metà di un tarino (a) ; come ancora Paltra dèli* Impera* 
dor FEDERIGO , con cui permife a' Cartellani , ed a 
roloro , che fèrvivan ne* Cartelli di portar arme proibite 
fuori di quegli, quante volte furtèro rtati richierti dal gran 
giuAizicre , o da* minori giurtizieri , per fervizio pura* 
mente del Principe , e con fuafpeciai licenza (h). 
Comindaremo dalla cortituzione , con cui lo ftertb Impera* 
dor FEDERIGO comandò a* governami de’ Cartelli, cd 
agli diloro fervienti , che lènza fpecial licenza del Princi* 
pe non ardirtèro ufcir fuori del ricinto di quegli , ne In 
qualunque modo ingerirfì negli affari delle univerfità dov* 
erti dimoravano (otto la pena della perdita de* loro beni , 
e di cinquanta augurtali ; e proibì di vantaggio a coloro , 
che fervivano ne* Cartelli , di non ufcire lènza la fpczìai 
licenza de* Cartellani più di quattro per volta , fotte la * 
pena di quattro augurtali , ed in difetto di danajo (urterò 
obbligati per fei mcfi fcrvire alle opere pubbliche ( 0 * Qm 
è da rirtetterfi ciocché difa pprovando gli abufì introdotti, 
avveri ì-il reggente T oppia su di quefta cortituzione : ho- 
die rame » , die* egli , hxc conftieutio parum fermai , de- 
heretque renovari , tum Calieilani plurnnam jh immìfeeawt 
negotm Cii;uatis(d)ie cherifteflò Imperador FEDERIGO 
con un'altra lua colìituzione ftaNIì , che glieccertì civili 
de* Cartellani , che commettono durante il loro impiego , 

E a rt do- 




(a) Che comincia Cr^r//4w/ de rffic.CaPtUén.i^fervietif, 

(b) La cortituzione CaptlUnis , epunda lic^ CafitlUm.y dr firvttiU.Cé- ^ 
0r»r, 4irm. difer. 

{£) Che comincia eahimt ffoq ìofmerìti , deftrvitae. nuuitt. axfra Cairo 
foie licett.Jmi Capei/. ■ ' '' 

kha- jor, regni de ' 


E per 
<Ìi/po(izio- 
ne delle no 
ilrc leggi 
Aatutarie . 
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# dovefferò ponìre da’ maertri canserari > ed l crimftuA 
da' tnaeftri giurtizierì delle provincic (a) • < 

Il Re CARLO /. d’Angiò con maggior chiarezza, per Quan- 
to fi attiene al ponto, per cui fi contende, in uno dr fboi 
capitoli (b) preferifle , che t Caftellani non polTano cITer- 
citare fuori de* loro Caftclli veruna giuridizione,re non fé 
quando nelle lettere e nelle patenti regie gli fia com* 
meflò i die ne elTì, ne gli abitanti , e fervienti delle for- 
tezze polTano portare armi foori degli Caftelli , purché 
non fulfero mandati per fpecial fervigìo della regia corte: 
proibì davantaggio a* Caftellani , ed a i fervienti de* Ca- 
ccili di potere introdurre nel ricinto delle mura di que- 
fti altre donne , fuorché le propie mogli . E qui è da no- 
carfi la frafe troppo chiara , iti/ra eafhraoi , H arciam 
smbifum y per le quali abbiamo abaftanza dimoHrato, 
che per la parola ambitum dovclfc intenderfi lo fpazio 
chiufo delle mura . E finalmente nello fteifo eapifoh co- 
mandi a* giufiizieri delle provincie l’invigilare au di tali 
uficiali, c che dovelTcro riferire diftintamente qualunque 
controvenzione , che aveflerocomiDclfa per doverfi roe> 
ritamente caftigare . ^ 

I/ificlTo CARLO h in’ un* altro de’ Tuoi capitoli , che co- 
mincia Cafittlani (c) confermò , che i Cafieltani non po- 
iclfero e^ndere la diloro giuridizìone oltre de’ diloro Ct- 
fielli , e che ne eflì , ne i diloro fervienti dovelTèro fuo- 
ri di quelli portare arme proibite , fc non fe nel 
cafo di fèrvizio della regia Corte : vietò loro il compra- 
re e vendere : di efièrcitar ivi o fuori alcuno uficio : 
di tener perfone iodate per renderle efenti da i tributi, 
e collette : proibì che potelTero ingerirli negli affari delle 
univerftté , e delle terre , ove fon fiti i Caliclll , nc 
carcerare alcuno di propia autorità per qualfivoglia al- 
tra 


fi) Che comiiicìa afilUncrum JeBo JfrJi tlt. 

(b) Che comincia CtIttllMot no/trarMm tir cium f (otto il ///, «wÀ' t 

Cabrila ,é- ftrvhut.difir. tornii tjtfraCanra&c, 

(q S Qttoil ", . > .* 
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tra cauCi j vietò erprcfTainente a ! medcHmi J* efloHionl 
per i poderi , i campi , e le mandre altrui : ordinò che 
non potclTcro prender danajo da i carcerati ne’ loro ca- 
llelli per la diloro efcarccrazione: ne angariare i terrazzani 
ner ietti, legna, paglia e fieno. Ingiunfe il Re CARIO 
in tjucjfi cali la pena di dover reftituire la roba tolta , 
e di eflere per un intiero anno privati del diloro ftipcn. 
dio ed emolumento . E rifpctto a i fiibaitcrni , prefenT. 
le , che fuflcro tenuti a refiituire la roba cflorta c cac- 
ciati da i Caftclli a colpi di baftone ; e che fc gli uni , o 
gli altri carcerafièro perfona fenza ordine del giudice 
competente , dovcflcro foggiacere alla pena del privato 

E finalmente Cj^LO IL di Angiò (a) confermando tutto , 
e quanto dal Re CARLO 1 . crafi ordinato , ftabilì che i 
ftjpcndiati dalla regia Corte , che fervificro nc i Caftellt , 
le mai luliero obbligati di andare in ajuto degli efattori 
delle collette , o per altri fervici di effà fua Corte , non 
potclTcro niuna ricompenià iiraordinaria per tate occafio* 
nc pretendere . 

Q Uefli in lòmma fono i fiatuti intorno a’Canelli, ed a Ca- 

GUGLIELM0 1. Normanno,tla 
FEDERIGO IL Suevo , e da CARLO L c CARLO IL 
di Angiò : e quelli appunto fon quegli , che venendo a 
commentare i chiolàtori , su le parole : extrd cajìra , vcì 
coftra , anno fempremai comunemente (limato do« 
ver lì intendere Juotì le mura de' Caftelli , o dentro le mU‘ 
ra ds quegli . Ne a dir vero poteano cflì altrimente inter* 
prctarle , imperciocché pur troppo è noto e marifcfto , 
che nc rerpctiivi tempi de’ fudetti Regnanti 1’ ufo dell* 
artiglieria non per anche introdotto si era , e pcrconfc- 
gucntc le fpianate non vi erano ( liccomc di prcfcntc 
non VI fono ) ; perche infatti ncccflàric non erano a ren- 
tier forti ed incfpugnabili i Caficlli , poiché quefli uni- 
camente si rendean tali in quej tempi per mezzo dcll'al- 
^ fc 3 tez- 

^*c-SiS£‘ mi! 
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ietta de* * mari , e della durctza delle pietre , ondecrm 
Lbbricati, fccondochè richiedca Tane allora del gocrre- 
2iai e . Ed infatti tale appunto è (lata la intcMigenea , che 
romuftemcnte ci àn dato ì notlri fcritiorl forenfi , quan, 
tc volte si è agitato ne* no«ri tribunali fe avefsc avuto 
o nò,a rimetterli un fotìato di guarnigione che avclft 
coromeflro delitto e%tr»fipta capi • 

Ed Oraido Montano (a} avverte t bine tnjcriar ad 
iurìfdi^ionem , (faam bàhent Cafiellant in mifìtet » 
CétteraOiac perjònat dtputatat prò captila capi ^ 
aaam impìicitè babere ex ipfa eafto/ia capi a Km 
àcmanàata , probat textax in li. cam arbem D. de ape. 
prafedi. urb. Angel eonpr. verf. conftat aarem Anton, de 

lUff ii ^ Campan. in eap. regn.Capììanos ^.54 © ’ 

at '^m tneram imperiai» c<mcrfP»m dieitar Ji expedlent efi 
prò caflodia prxdi^a argum. d,S. cam arbem, ibi: quidqaid 
teitur intra arbem admitritar ; qaa verbo probant , ut 
m omnei per/ònas degente: intra cafìramjarìfdiSfìo data di- 
tatur ex illa regata, qaod in certa: perjònat data eji . &• 
cu: Jt delinqaant extra capa : tane nonremittitur delin- 
quen: ad Cè^ìellanam , naia lìeet jarifdidh'bpa p ineer- ì 
tal per fona : , ejì tamen PcHmferipta territorio, ideji MM- 
Ulis CASTRI, e p INTRA CLAUSTRA . Ed in altro 
luofio queflo fleflb autore ripete il medefimo fentimen- 
to (b) : jid in nojìra/affi fpeeie,cam delibtam fìt eommif 
fum in fedfatit extra MMNIA capi , bene decrevit M. C. 
denega»: remijjtonem Capitano ; iSfait decretum conpma- 
tum in Cottater alt Confitto . 

Il Cafaro full’ autorità di altri fcrittori fu dello flciso fcntl* 
mento r quia ticet ( die* egli ) jnrr/di 6 tio fina fit i” 
ta: perfona: , ff tamen dream fcrìpta territorio , IDtST 
MJEniJS CASTRI , FOSSA, ET SPALATRO Et ADJ A- 
CEKTJBUS (c) . 

E 


f») Dt regaf. veri, potefat 
(b) Nella emtroverpjt. 

* (c> Nella qntfi.lS. al «r j. delle fuc qnaf.pt'ftgr.. 
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E finalmente U> fleflo Montauo , aflegaa H motivo j pft 
cui non fta necetsaria la fpianata negli CanciU denti'<) 
delle Città , e fpecialaiente ne' noflri ; poiché egli è ceN 
to prefso tutti i noHri fiorici , che la maggior parte di 
qucfii furon cofirutti Del diloro principio per ufo di abi» 
fazioni de’ Sovrani > e parte di efiì per ufo di fcmplici 
torrioni di ritirata , come allora si coflumava ; o perche 
in quei tempi necefiàrie non (bfsero le fortificazioni efie- 
'riori , non efsendovi ufo di artiglieria, o perche non 
piacque a* Sovrani, che gli coftrufsero ed ampliarono ; ra- 
gion , per cui non vi fu mai fpianata , ne oggi vi è , e che 
perciò la diloro giuridizione termini cogli muri -de’ loro 
Catlclli : FoJfa/a( dice Montano) (a) non funi dt eJJe1t^ 
tia caflri , CaftelU GvUatit , quotici murit c(ì cìrcum- 
datai locai ; quod ji loco murorum ad(ìt valium , feu fof- 
fatum , ut multothi fit in repentimi aggrejjìonibui inimi* 
corum , manicado locum occupatum filfatii , dante mate- 
ria caldi à lapidam babeatur j tane Jì^ata funt loco mu- 
rorum , IS funt part intcgralii cajiri . Igitur eum Caro- 
lai /. é li. in capitulìi pradìFlii refirìn^nta }urifdìFlio- 
Vtm cafUllanorum ai favorem ordinaria juriJdiSionii pra- 
Jìdam , denegaverinr lari/Jiffionem Ca/iellaaii extra cafra ^ 
iS Jìc termmui terminani i iddi muri taf rorum ter mi nani 
juri/diFiionem Caflellani . 

Ed ecco dimoltrato colla maggior evidenza , che pofsa mai 
dcfidcraifìjche , o li voglia attender la difpofizionc della 
ragion civile , o la legge llaiutaria , ed il fenfo cotnmune 
de* dottori , la giuridizione de’ Cafiellani termina cogli 
muri de’ loro CafleIJi , fpczialmcnte nella noUra metro- 
poli ; e che quantunque pulsano proibire , che i privati 
cittadini cufiruifeano edifizj fra lo fpazio di quindici pie- 
di dagli muri de’ Callelli fieflì , non anno però i Caflcl- 
iani il dominio e la facoltà di efiendere una tale facoltà 
proibitiva, anche alla conceflìva ; in manieraché pofsano 
concedere il fuoio di quello fpazio a chi loro piaccia , cd 
eligerc il canone ed i proventi . 

E 4 Quan- 
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^ A^Uanto fono èlle eflrancc per tutti i verfi dal ctCo prefetr- 

Si CiÌmo*yJ tele obiezioni colle autorità addotte nell’ allegazione in 
ftra che '^“***P* primo difcnfor de’Callellani,* al* 

JT r • tretanto è inadattabile al punto della noOra romefa l*in- 
djipOllZtO- jjgro titolo delle nollre prammatiche ét t/iifieiit probìH- 
nc delle re. fìi> *ù di cui il nodro /avio oppofitore dottamente arrm- 
. gando per gli avverfarj , fondò quali tutte le Tue fperan- 

gie pram- ^ Proiblfcono quelle prammatiche a’ cittadini di co- 
jnaCiche ftrurre cdifij in certi » c determinati luoghi di quella Cit- 
tà I e fpezialmente nelle falde del m mte di S. Crafmo . 
L’ apparente cagione del divieto , che in quegli (latuti si 
legge , dia si lù j l’impedire che si apportafse pregiudizio 
alle fortificazioni . Formò egli da ciò un erroneo argo- 
mento t che ciafeun callello di quella Città debba ave- 
re un diterminato largo , che lo circondi , m cui fia proi- 
bito a* cittadini il poter fabbricare > ed alla Città di po- 
ter concedere il Aiolo : e da quello deduce il fecondo j 
che fc i Cailcllani ànno il diritto d'impedire la coflruzio- 
ne di tali edifizj , nafea per conlèguenza, che quel Aiolo fìa 
propio , come parte integrale de’ Callclli a loro com* 
mellì ; ondechè pofsa no concederla a chi loro piaccia, con 
ricavarne i proventi . Se le prammache allegate, e la caufa , 
per cui Airone promulgate fbfte in effètti ed in fuAanza 
quella che dalla medelìma apparifee , farebbero firA a 
primo afpetto gli argomenti fudetti di qualche pefo ; ma 
il fatto si à , cl>e gli allegati (latuti non parlano de’ Ca- 
flclli , ma degli foli muri , che circondano la Città , ed I 
borghi , che fono al di fuori di quegli : che cpialora di 
CaÀcllosi parla, folamente di quello di S. Eralmo si ra- 
giona : che la vera caufa motrice , onde si promulgaro- 
no , non è già quella , che nelle prammatiche in appa- 
renza si legge ; ma quella , che avvertono i Icntrori con- 
temporanei , e tutti i chiofatorì delle prammatiche , l*?a- 
torità de’ quali dimofira , che le medcfime non fono af- 
fatto adattabili al noftro propofito ; è finalmente , cheta- 
li ftatuti furon pofeia corretti e rivocati ; ondechè i gran- 
di argomenti degli svverfaij cadano a precipizio . Per 
iAabbiiire adunque quelle nollre prnpolìzioni egli è 
d’uopo elfaminar le allegate prammatiche dai diloro prin- 
cipio . Il 


comprefe 
nel titolo, 
de a di fi- 
cììt probi- 
hitis , è c- 
ilranca dal 
cafo del- 
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Il Viceré D. Pirafao de Ribeia duca di Alcalà fece pnb< 
Nicar bando , che fono la pena di docati looo. ,ed altre 
ad arbitrio > non ri fof&ero ^bbricate nuove cafe lènza 
efprcfTa fua licenza in fcripeh e ne’ borghi c nella collina 
di S. Martino : (labili per termini di quello divieto le 
calè della dochelfa di Callrovillarf , di Federigo Grifoni , 
e di Angiolo Billbli , e che nel rimanente della Città 
avelTc potuto làbbricarfì colla licenza del Portolano . Do- 
lio quello bando fu rilèrito al VKerè , che non oflantc il 
dilui divieto ) si erano làbbricati edìfìz; ne* luoghi proibi- 
ti ; promulgò egli perciò una prammatica (a) nell’ ani 
no MDLXVI. , colla quale incaricò la olTervanza de’ ban- 
di emanati , ed ordinò , che fra giorni quindici si fuffe-* 
ro rivelate le fabbriche nuove coftrutte dopo la proibizione, 
e con qual licenza si fulTcro fatte . 

Avea nel MDLXXXl. il Rè FILIPPO IL incaricata al Com- • 
mendator di Calliglia Viceré di quel tempo la olTcrvan- 
za del divieto ; ma Icbbene il Commendatore ne avelTc ri- 
nnovati gli ordini , tutravolta eccettuò nel nuovo bando 
gli cdiHzj coUrutti , quelli cominciati a fabbricarli , ed i 
luoghi conceduti a cenzo alla ragione di un tanto al pal- 
mo . Fu avvifato il Rè di ciò , onde a’ jo. luglio, ed aT 
ay. ottobre MDLXXXII. con fuc carte reali ordinò 
la efatta oflcrvanza degli fuoi ordini c del divieto, così 
rifpetto ali cdihz} cominciati , come riguardo agli tcrri- 
toi j conceduti a cenzo , con aver rivocato il bando del 
Comrrendator di Catliglia . In quelle circollanze il du- 
ca diOduna nel MDLXXXIII. fu’l piede di quelli reali 
ordini formò una prammatica (b) , con cui proibi la co- 
llruzione di nuove fibbriche dalla feconda llrada fopra 
quella di Toledo vcrlb la làida del monte di S. Eral^ 
mo , c dclignò per termini della proibizione la feconda 
tlrada verfo la porta reale per tutto il quartiere di S. An- 
na fino alle cafe dell’ illullrc principe di Stigliano , cd 
indi fino al monte di S.£rafmo ; proibì ancora le làb- 

b ri- 
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briche ne’ valli della Città j per canoe soo' dal difuori^' 
delle mura > e per canne 30. dal didentro: vietò di van>' 
tagio la terminazione degli edifizj cominciati , ancorché 
si fùfl'ero conceduti a cenzo : ordinò finalmente > che non 
si aveflè potuto fabbricare di nuovo , ne continuar gii 
edihzj cominciati io tutti i borghi della Città : e preferiite 
la pena di docati 1000. a tutti i contraveoieoti a queda 
prammatica . 

£ perchè non ofiante la prammatica fudetta , tuttavia si 
cofiruivano edifizj ; anzi carcerati gli operar] , da quelli 
si opponea j che nel divieto non eran elTì compreli j ma i 
padroni ; per togliere tutti idubbjj si promulgò un* altra 
prammatica (a) > con cui, rinuovandoll le precedenti proU 
bizioni , si dichiarorono anco in quelle comprefi i mu> 
ratori contravenienti . 

Più rigorofa delle antecedenti fu la prammatica pubblicata/ 
nel MDLXXXVIII. dal Viceré conte di Miranda (i); 
giacibè egli nello flelTb tempo , che rìnuovò con quella 
nuova legge tutti i divieti precedenti , proibì lo (cavo 
ad ufo di grotte , e per levar terra dalla cafa del duca 
di Cailrovillari e di Federigo Grifiine in sù verfi> la mon« 
cagna di S. Hrafroo ; e (labili la pena di tre anni di re- 
legazione agli- tralgreflbri nobili , e di altrettanti di galea 
agli plebei , 

KeJ MDXCVI. il Viceré conte di Olivares , su’l motivo 
della inoifervanza de* precedenti (laiuti , pubblicò un 
altro^r), con cui rinuovò il divieto di codrurre nuovi cdi-^ 
fizj , e terminare i cominciati ne* luoghi in quello de- 
fcritti lènza fuo permeflb in ifcriito , dalla feconda flrada 

^ fopra Toledo fino al monte di S. Erafmo , ne’ borghi di 
S. Maria di Loreto , di S. Antonio Abate , delle Vergi- 
ni , fuori il Pertufo , Chinja , c Mergcilina , per canne 
30. vicino i muri da dentro , c per zoo. da fuori ; c final-' 
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mente prcfcrìfte f« pena a trafi^reftorl di docati f ooo. J 
deha dcmoliaione delie fàbbriche t e di tre anni di galee!» 
aeli nperarj .i. 

Il Viceré conte di Lén»oB nel MDCXV. con altra pram»» 
matica (a) rintiovògli flefli divieti antecedenti fouo le 
Aerse pene > e ri votò quale nqoe licenza , che dal tribù* 
nai della regia Camera si Tufse conceduta per la coAro^ 
zione di tali edifìzj vietati . 

£ finalmente neHo dello anno , perchè il priore de’ Certo* 
fini di S. Martino rappreièntò allo fiefso Viceré ^ che 
prefso la firada della montagna ai cavava per toglier poz» 
zotana e lapillo ; rndeché quella crafì ridotta quaftcì 
che impratticabile : per dar rimedio all* incommodo de** 
cittadini , che ladoveano valicare > e col parere dell’ in* 
gegniere Fontana > e del regi) ingegniere maggiore del 
regno , col voto del Collateral Configliosi pubblicò altra 
prammatica (Jb) > con cui ai proibì lo feavo di pozzola- 
na e lapillo nella montagna dalla parte della (Irada , e 
si Habili la pena di anni tre di galea agli operar] , e 
di altrettanti di relegazione agli autori dello fiavo. 

E Quefte fono tutte le prammatiche comprefè nell' intie- 
ro tìtolo dr «dificih probìhìth , deHe quali fece tanta 
pompa il dotto difènfor de’ Caftcllani , e pretefe di 
adattarle al cafo prefente per trarne gli erprefiàti argo- 
menti Pillaci . Egli è vero che l’apparente cagione, per cui 
da’ rapportati ftatuti li proibirono i privati edifici in certi 
luoghi della Città , par che fiata fbfiè : ptrche nonjìar- 
rtehi pregiudizio alle fòrtijkazioni . Ma fc fi vuol por 
mente al vero motivo , cdallo fpirito della legge, egli è 
tutt'altro di quel che apparifee . Ed in fatti , che pre- 
giudizio mai arrecar fi poteva al Cafiello di S. Erafino , 
fc le fàbbriche aveffero oltrcpafiato di poco la feconda 
ftrada fopra Toledo verfo la falda del monte ? Ma conce* 
dafì per momenti , che il monte intiero avefie dovuto 

fcT- ‘ 
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ftrvir di fpianata al Cartello di S. Erafino > e che la mente 
de'leggislntori folse fiata di conférvar quel luogo Tgombro 
dagli edifìij privati : per qual cagione adunque non vie* 
taiono le fabbriche da prefeo agli altri Caficlli ? Forfi che 
gjj altri 11041 eran tali da tenerfene conto al pari di quello 
di S. trafmo? Eppure quefta proibizione affatto non leg* 
gcfi nelle addotte prarrmatiche . Qual pregiudizio mai 
arrecar potea alle fortificazioni il fabbrkarfi ne* lurchidi 
S. Antonio Abate , di S. Maria di Loreto, delle Vergi* 
ni , di Chiaja , enei teniinento di Mergellina? Forfì con 
tali fabbriche fi pregiudicavano i muri , thè la Città cir* 
cordano ? In vero quefti muri ne (bn forti da fe fteflìi 
ne atti alla maniera prefente di guerregiate dagli tempi di 
FILIPPO Ih in poi t nc’ quali ritrovoffi l’ ufo dell’ arti- 
glieria : ncttampoco per le fortificazioni cfterìori , che 
fbrfi vi folsero , e molto meno perchè sguarnite . Altro 
adunque dee necdsariamente crederfi il fine, ed il moti- 
vo de* leggislatori per la proibizione di tali edifiij,e trop- 
po diverlò da quello , che negli ftatuti apparifee . 

E che fia così . Gia/iaòfare Capateio Ci fiipgcrifce il vero 
motivo politico di quefto divieto (a) . Die’ egli , che a* 
funi tempi fu fatto alla regia Corte un progetto da' al- | 
cuoi mercatanti foraflieri , che offerirono di cofiruir 
di nuovo a loro fpefè le mura della Città vicino le 
colline , che la circondano , purché fuffero efll fiati pa- 
droni de* vacui , che vi erano fra mezzo . Quefio pro- 
getto non fu accettato per U ragione, che il Capatelo afiè- 
gna ; ma non parte a S. M. che dotejfè re fiore ingrandì fa 
tosi Napoli , cke at<ef]'e fatto di/Untare regno : perebè 
tatti ì tajfaiii farebbero toneorji ad abitar quàt E CHE 
PERCIÒ' PROIBr PURE LA FABBRICA DENTRO 
NAPOLI , CHE OGNI GIORNO VA CRESCENDO 
IN MODO INCREDIBILE . Per evitare adunque il 
maggiore ingrandimento della Città , e per non rendt-re 
per quefia via difahicaco il regno , fi proibirono gli edifici 
nelle fudette prammatiche, c non già, perche fi fufl'c arre* 
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Cflto pregiudizio per mezzo di quegli alle IbrtìfìcazioiM % 
£ chi non aaiche tali divieci per la nefTà cagione non (bno 
del tutto nuovi > mentre ancora li veggiamo (Ubiiiti dal* 
la ragioo civile . 

Ella è da notarfì una legge dello Imperador GKlSTTtUA’- 
KO f con cui relcrivendo a Belirario Tuo maedro deU 
Jc milizie di oriente j gli ordina (v): interea xxrojt »lì\ 
guai citiiafet providcrit taa magHitudo nìmu effe magni- 
tsditth i fS propier hoc non pffepene cujhdiri i ad talem 
modam ea eonftrui difponat « at pojjtnt per paucot bene 
di/poni . Ed in una delle Tue novelle cofiituzioni Oabili (byz 
ikvenimuì enim quia ptaijtim provincia futi babìtatorihui 
fpoliantur : magna vero bac Civitai nojira populofa ejì tur- 
mi diverforum bominum , i$ maxime agricolaram fuas ti- , 

vitata , iS cultural relinquentìum quorum ^ d 

tic prafemia fuperflaa , à agricoltura vacatio damnum , 

6 ipfii , iS pffeffonbusjacit .Ed in più luoghi della (leflTa 
novella (e) ordinò I’ Impera dorè , che non meno gU 
agricoltoii , che gir altri provinciali di qualunque ceto > e 
condizione, i quali eran concorfi in Codantinopoli, (ì roHe/ 
ro rimandati agli loro paefi , perche non foircro redate 
fÌH>polate le pruvincie , e troppo ingrandita la regia. 

Quedo motivo politico , che a u fatte proibizioni kidudèro 
gl’Imperadori Romani, lo veggiamo ancora confìderato , 
dopo Ja decadenza dell’imperio degli altri domini di Euro- 
pa . La.Regina ELISABETTA praticò lo deflb nella 
gran Brettagna, e per le medenme cagioni vietò i*in- 
grandimeniodi Londra , e la codruzione di nuovi edifì- 
ci (d) . Nella Franza ERRICO II. (e) , e LUIGI 
XlIICff) P«r gl* motivi vietarono le nuove fabbriche 

nella 
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nella regia di Parigi : c cento c mille alte? efèmpli pofc 
fono Icgacrfi prefTo tutti i politici , e {precifaniente preflò 
Rii/o^o K»ickcff(a), che per non render all’ efìremo voIb-, 
minofi <]aclta fcritiura tralafciamo di rapportare. 

E riguardo alla nortra metropoli , confiderò fòftenne per 
giullo,e ragionevole quello divieto il reggente Gian-Pran- 
tefeo de Ponte (ìi) ; et redeundo (die’ egli ) ad necejjìratet 
nojira Cmta/is , èae prcK>iJto , at anttfquìfqtieadfuam 
redeat patria!» , jujìa faitx nam verè regnum depopultt^ 
tur , dammficat ur ex impotenti a ferrar um , tfu^ eia 

defeÉu balìe antium non pofjanf debitat fanHionet folvert y 
éOvitaidejlrmtur fundiìuii id tanti i babitantiben pia- 
na , non potejì fubfiineri . 

E chi non sa le tante , e varie riflaorazionj , ed amplìazio- 
ni fatte nella noflra metropoli dagl* Imperadori JUGU^ 
STO (0 , jdDRMNO (d) , COST^NTJSO (e)^j VA- 
LENTINIASO III. C f) da Belifàrio , c da Narfetc per 
ordine di GIUSTINIANO (g) t da* Napoletani illeflì c^^l* 
annwcnza di Papa INNOCENZÌO III. allora balio di FE- 
DERIGO IL Imperadore dopo la morte di ERRICO VI. 
di lui padre , che avea fatto abbattere k mura (h) , e dal 
Papa INNOCENZÌO IV. balio del Rè CORRADINCKì) ? 
E dopo tante j e sì varie ampltasioni fatte da CARLO I. > 
. da 


(a ) Nd Uh. t. il cap.'j. della Ju/t politica , al n.6. della j. 

{b| Depotefi.prortf^. nel f. a. del tit.i. nd n.ij. ds ahHndattt.Ctvifi 
(c) \\Qtit3LCcìo\o in tHonumt»e.Eeel*f.Ntap.-neWu ilSunmon* 

te nel fom.%. alla pag.6o. il Celano nei tom.t.pitg.J. il Sitnclli od 
dei lib.l. 

<d; Gioviaiio Ponuno nd lih.^.Jt htll.Jieapel. il Suiwnonte w\tom.\. 

pag.6i. 

(e; L’ autore della wV/f /// J*. AtttHagio , il Summonte nel 
( fy’SiTìleve da «na lapide rifro vata nel Duomo nella Cappella della fa- 
miglia Tocco nel 174 ^* fupplita ,ed il!uHrata da D, Giacomo Matto* 
rclli • da D. Scipione Ciiìlofaro , dal can. Pratilli , c dal vefeovo Sa; 
batini . ^ 

fg) Il Summonte nel tem.x. ,«d ìt Celano nel eo»t.i .pog.io. 

fhj Riccardoda S. Germano ebro/tiem anno 1191 . 

(i) Matteo Spinelli iMrphtmrrid. die , io. decembris I «53 • fi Summonte 
nel row.i. pag.6 ^. , ed oltre a quelli il Biondi , il PUtioa « il Sabelli ^ ed 
altri. ■ • ' 
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da CARLO II d* Anglò (a) , dalla regina GIOVANNA. 

da FERDIUAKDO /. di Aragona figliolo di AL' 
PON^ »l grande (e) , c dal Viceré D. Pietro di Tole- 
do per ordine dell* Imperador CARLO K(d) i Tutte 
quede ampliazioni della Città , non badavano a renderla 
capace ne* tempi del Ré FILIPPO IL delta eccepiva mol- 
titudine degli dranieri e provinciali > che (t portavano 
ad abitarla ; onde cominciarond a fabbricare i borghi fuo- 
ri le murala fegnoche formano altrettante chudi.Ilconcor- 
fo prodigiofo di si numcrofa gente moffe il Ré FILIP» 
PO ILi proibire nuovi edifici in quefla Città^ed acciò fi e- 
vìtafTero i malijche fpedb fogliono nafeere nelle Città daK 
la moltitudine degli abitanti , e perché non fi rendeflero 
f|H>polate } ed intuite le provincìe > lòtto il fuo regno 
veggono pubblicate le prammatiche regidrate fotto il 
titolo de adijrcih proòìhìtit . 

£ perché il veto motivo di qoedi datuti da noi addotto 
non fi creda una femplice cpngettura j vogliam autorizar- 
lo col teflimonio troppo rif^ttablle del reggente de Ponte. 
Quedo degno minidro nel Vice- regnato dei conte di 
Miranda, fu creato reggente del fupremo Configlio d* 
Italia dal Rè FILIPPO IL , onde portolTì in Madrid ad 
occupar queda nuova carica In quel tempo il duca 
diScroinara volea làbbricare fui propio fuolo, ma com- 
prefo ne* luoghi vietati di queda Cittàiricorfe egli dal Vi- 
ceré , e dal CollateralConOglio : ed avendo fatto cono- 
fccre , che colia fabbiica, che egli intendeva fare non lì 
apportava pregiudizio alle fòrt ideazioni , che era la caufa 
apparente del divieto » ottenne confulta favorevole alla 
licenza domandata rii poter fabbricare . Il Ré nondimeno 
gliela niegò , dicendo , che il motivo di vietar le nuova 
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fabbriche dentro della Città era tutt* altro di quello ap- 
pariva dalle prammatiche . E queda licenza non (ù accor- 
data al duca di Seminara , fc non fé dopo la morte del 
Kè FILIPPO IL , dal di lui figliolo e fucccffbre FILIP- 
PO III. , e di qucflo fatto ci ailìcura lo ftefTo reggente dt 
Poafe'i nelle fcguenti parole : bine firtnìfì, iS 
Atern, mem. Rex Pèì/ippas IL jfrimos ìntcr owtnet ma»- 
di gtihernacorei , <jaì a Osculo fucrunt , btte omnia 
egnofeem è eonftderem , mandavit feri ^bibitionesfa- 
hricandi in dilìrfFIu Ck>ìtatii , 1$ intra Civìtatem per fpa- 

iìum certum fuh colore , quod damnum affere-^ 

batur fortificationi Givi fatte , fed veri 

caufa futi nè habitatio multipli caretur 9 

^ Civitas magie impotens quotidie redde^ 

retur in alimentatione Juorum civium 3 ' 

aliorum in ea a foto regno conjluentium , er, 

babitantium 3 ^ Ì» fpede deehratttmjuit per eam- 
dem eatb. M. Pbilippi II. Japer eonfultatione eiium feda 
per Collaterale Conjìlirem in faoorem daeit Seminaria nobi’ 
fijjtmi viri , integerrimi , maxìmìque patritii , qui oh faat 
viri urei , b ani r arem , integritatem crea t ut futi un ut ex 

Conjìlìuriit Status feu Collateralis Confili ; praMBus cnim 
dux fahrìcare volebat in quodam ejus territorio (ito intuì 
Civitatem , fid compr^benf) in probibitione ^ l5 dum Col' 
laterale confuluìt , quod non damnifrahat fortidearionemt 

Rex refpondit: quod illa caufa futt Jimulata 5 
jed vera caufa fuit ad reprimendam multi- 
pli cationem bahitationum3 ^ ttoiuit tunc Hex 

gratiam duci lacere , quam pojiea ohtittuìt a ferenif 
Jimo Rege Pbilippo III, 

Al rcnimonio del reggente de Ponte (ì unifee f autorità di . 
tutti i^chiofatori delie nollre pranomatiche « c preci/àmen- 


(a; D:fotffi.fr9fe^it3\ Ht.%. ^ ebm/dent, efvit.neì§.^.».%6. 
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tc del ìZmarìo (tf), del Cofìaazo (b)» e del ^iaradei (f) . Sd 
dunque la verace cagione , onde fu monb il Rè FILIP- 
PO IL a proibire i nuovi edifìzj in certi c diterminati 
luoghi della Città^lla fì fu per evitare il concorfo de* (Ira- 
oieri e provinciali , perchè non fi fpopolaffe il regno , e 
crefcelTe a difmifura il popolo nella metropoli, c non già 
Tapparente mendicato motivo del pregiudizio, che fì ar- 
recava alle fortificazioni : come poflbno mai adattarli al 
cafu prelènte i termini delle accennate prammatiche , la 
difpofìzione delle quali è alieniflìma dalla caufa nofìra ? 

• » 

C I fì perdoni la lunga digrefìlone da noi fatta fallo Tpi- 
rito, ed intelligenza delle addotte prammatiche , per- 
chè la obiezione veramente nei fuo femplicc profpet- 
to potea fembrare valida contro alla ragione della no-. 
Ara Città . Ci fi perdoni , in grazia , perchè veramente 
potevamo toglierla da mezzo coll’addurre I’ abolizione di 
tali ftatuti fatta dallo Imperador CARLO VI. a fuppliche 
della noAra Città . Giunta ella la noAra Napoli nella po- 
polazione a fegno , che può con ragione gareggiare con 
le altre città più- rinomate di Europa: non poteva il nu- 
mero degli edifìzj fupplire al comodo della copia maggiore 
degli abitanti, onde fu di bifogno fabbricare nuove abita- 
zioni nelle campagne, e ne’luoghi fuori le mura.Quindi per 
efimere li cittadini dalle pene comminate nelle prammati- 
che de éedificus probìbieittlrz le grazie,che la Città doman* 
dò all’Imperador CARLO VLwnz fi fu quella deH’abolizio- 
ne delle ileAc pramroatiche,quale noi Aimiamo a propofito 
trafcrivcrc ptr intiero.//eas poitbè eoa più ordivi reali^pram- 
mattthe , e baaai regifìroti nel corpo delle prammatiche 
del regno , e fitto il tìtolo de edificiis prohibitis , fi ritro- 
va ordinato non poter fi fabbricare in varj luoghi dentro , e 
fuori cf/iejiu fedelilfima Città , e fuol borghi , nella mon- 
tagna di S. Mar fino i ed in in altri luoghi ,fi non da certo 
. • 1- F fpazio 


Come poi 
fiefi aboli- 
to Tintiero 
titolo delle 
prammaci, 
che:de ^du 
ficiis prò- 
bibitis . 


fa) Nella colltttimtn fulla grnmm.2. de adific, proti Ut, 
fb>- fA de eedifrprtbibif, al nnm.l, 

{Cf He\ Jiaiclar.ì^. . • a 
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^zio colla dìifatiza ivi prcfcritta , effondo nel eorfo del 
tempo affatto ceffata la ragione , per cui Jì pubblicarono ta. 
It proibizioni ; nonjì è perciò mai piii invigilata alla lo. 
rofferyanza ed adempimento ; ma jìbbtne ^ è avvenuto , 
e R i introdotto un abufo , ebe cìafcuno , che voglia fah. 
iricare di nuovo , oppure rifare , o migliorare gli antichi 
edifizjidebba cercare la lictnta della regX'am., lacfaale efb^ 
ge il lo. e f. p»' loo. per tal licenza rìfpet tivamente , con 
fommo travagliude' cittadini , i puali fono angariati dagli 
mìnilìrifubalterni^ di tal tribunale , da ehi R commettono 
non pocbf efiorfìonì . Supplicano per tanto la M.V. degnar.- 
Jt ordinare , che effendo mancata la caufa di tali divieti f 
debba parimenti ceffate ti diloro effetto , perché reRino gue- 
gli din tana ffxacia, e valore ^ effe no ipfo ]ure aboliti , e 
Jucctfffpamente ffu lecito ad ognuno fare nuovi edtfizj , ov* 
veto rifarete migliorare gli antìcbì in nualfivoglìa luogo di 
guejìajèdeliffima Cittd, e juoi borg/bi finta bì fogno di otte^ 
ner licen^ veruna dalla reg. Cam. , e confeguentemente 
ferzo / obbligo di pagar femma alcuna alla rep. Corte . A 
qucUa /urplica rc/uiiTc T lirpcradorc : Placet refpeSu 
locorum in regiìt pragmaiicit probibiioram ifalvoytre ter. 
iR lomen ìocix > non Jolum cìrcum circa cajìrum 

fonSti Limi i Jeà et iam cìrcum circa reliifua caftrajiS re- 
guibuì Jemper denepetur licentia noviter 
xdificandi : qua vero permietatur Ò coneeJatur GRATIS , 
tn co tantum cafu , quum ex caufa cagni tìone eonjii ferie y 
guod ex ^vii adificiit regia cajìra , è praùdia , ncque pati 
poffint (ffe^m y & ncque torum definffoni impedimentam 
trrogetur.C^cWo rc/critio ebbe ia Tua piena cdècueionc, c 
nello liedù tempo fù re^ilirato Italie grazie jcapitoli c pri» 
viicgj alla nudra Icddiflìma Città conceduti (a) | c dai 
noflro clcmeniiflìmu Sovrano benignamente confermati . 

X)a quefio rcfcntio piu cofe fi i ilevano ; che retìarn» 
no c rivoewe tutte le prammatrebe lotto il 

titolo de adificìtì probibitii : che ne’ vacui intorno agli ca» 
lìclli c prefidj non (ì pullàno codi uir nuovi edilìzj, quan» 

tc 


Nd tma.pag.zSo. é- 28/. 


ir Lxxxm ) 

te volte da* periti fi fa conofcere , che da qnefll fi arre- 
chi pregiudizio agli lieflì Cafielii : che quefia proibizio« 
ne fi redringe unicamente rifpetto agli euiiìzj nuovi, che 
pofiàno un tal pregiudizio arrecare , ma non già riguar» 
do alle riparazioni , riftaurazionj e migHoramemi , che 
debbon fàrfi negli edihzj antichi : che quante volte pre* 
giudizio non fi apporti , debbafi conceder la licenza grew 
tis , fenza efiger per quella minima fomma : che per 
confèguenza (1 appartenga alla Città di far la conceA 
fione del fuolo a’ Tuoi privati cittadini fotto il pefo dell* 
annuo canone : e finalmente , che un tal pregiudizio deb* 
bafi foltanto confiderare per mezzo degli edifizj flabili » 
e permanenti , e non già delle barracche, e podi vofaó- 
ti ; onde è, che non fi pofsa afièttare pregiudizin, quando 
non fi ritraggano i proventf, e qu.efio ceffi , quando pof- 
fa ricavarli lucro. 

V Eniamo ora alla obiezione più importante , così da* 
(>aflell3ni crfcduta, e per tale polla In campo dal di lo* 
ro primo difènfhre , e che anche oggi giorno fi (bfltenc 
dalfattuale . Pretendono adunque i Caflcllani ^ed oh 
quante belle cole vcdrcbonfi , fe il folo pretendere gio- 
vafle all’clito felice delle caufe ! ) cfcludcrc la giurklizio- 
ne della noflra Città da tutto quel fuolo , che circonda i 
regi Caficili , come pretefa parte integrale de* mcdclimi . 
Cunubbero ancor effi , che le autorità delle leggi civili , 
e (tatutarie non erano affìtto alla di loro idea favorevoli ; 
onde penfarono ricorrercall'ajoto dell’architettura militare 
troppo debole per foftenere una tal intraprefa,pretcnden- 
do,che tutto il ftio’o ,chc circonda i regj Caficili debbafi 
riputare, conte fpianata de i medefimì. Il pcnficro farebbe 
bello le reggcfTc nel fatto,c le con cflò concorrcfTcro le nc- 
ceffarie circoflanzc ; ma perche tutto. ciò manca , ra* 
gionevolmente poffiam chiamare quella objezionc ancora 
per tutti i verfi eflranca dal punto dèlia contcfì,e che non 
pofTà reggere , c<'mc fi Tuoi dire , a martello . ' 

Il primo d; fé nfor de’Caflellani nella Tua allegazione in ifiam* 
pa fi diè la pena dì addurre le autorità del Vauban , del 
Sardi f dei Teti , del Cutaneo , del Froitacòt del Tacquetj 
..fa del 



Dimò- 

flrafì qtian 
tofìa vana 
l’altra obje ' 
lione de’ 
Cadcllant, 
che i lar- 
ghi che cir 
condano 
quelli re- 
gj Cartel- 
li , debano 
riputarli 
come Ipia- 
nata de'me • 
delìmi . 
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del } c di altri , per provare , che la rpiinata flt 
quel largo, che fi frappone fra il Caftello c la Città. Potè» 
però ben egli da quelli rinomati autori rilevare di qua- 
li circoftanze , forma , c figura elfer dovcflè il prctcfo 
fuolo , per quindi dirfi ragionevolmente fpianata . Noi 
concediamo , che la fpianata ha un largo pollo frà il 
Callello e la Città ; ma da ciò non nafce , che ogni 
largo pollo fra la Città e ’l Callello , a cui mancano 
le dovute circofianzc , forma , e figura , che oecelfaria- 
mente vi fi richieggono, polla dirli fpianata. 

Il dotto avvocato del reai Fondo di Separazione de* corpi lu« 
crofi de* ree] Callelli nella ei udita fua allegazione in 
illampa per la celebre caufa,che bagnò nel MDCCXLIX. 
tra’l regio Caflellano del C'.allcl nuovo ,il Capitan genera- 
le delle regie galee , e’I Maggiordomo dello arlcnale fol- 
la g'uridizione e dominio di quel Idolo , che va dalla 
porta del molo tirando per la darfena fino al gigante, 
in difefa del Caficllo fi avvalfc delle autoàtà dello lìelTo 
Vauban , e del Cedrano , ma con più nflcflìonc , c con 
maggior moderazione. Volle egli pruovarc per mezzo di 
quelle , che così la fpianata , come il fofib frano fortifica* 
Z-oni di un caficllo fuilanziali e molto utili ( ed invero 
non v’à chi ciò negar polfa ): fregne poi a dire , non ap- 
partandoft dalle mafilme de’ divrfati autori , che giova 
principalmente la prima, ( che per lo inlènfibile declivio, 
che à , si chiama anche gladi ) a tener Tinìmico lontano 
daH’attacco , a cui non può abiiitarfi fenza prima covrir^ 
fi con gran perdita di tempo c di fangue , e col fecondo 
s’impedifcc agli aggrefibri buttarfi ad un colpo alla fcalata, 
o ali’airalto ; perciocché debbon prima cfporfi con grave 
loro fvantaggio al pcricololò cimento di luperarlo : ed in 
ciò benanche fiam d’accordo . Unicamente noi difcordiamo 
nella confeguenza , che da tale antecedente eglineiraf- 
fc, cioè : che perciò non pofia metter s’in difputa , che il 
fuflb , che la fpianata , c che tutto il circuito efieriore fu’l 
quale ave l’afpetto il Cafiel nuovo fia parte, fe non forma- 
le , almeno integrale del Caficllo medefimo . A dir vero 
da quello antecedente tutt’altro fi afpettava fuorché la 
confeguenza , cb’ci ne trafìe . Speriamo adunque , che 
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nella caufa prefente j colla fcorta degli acceonat! «utòri « o 
con altri di non infèrior merito troppo rifaputi , làreai 
chiaramente conofeere la fallacia della intraprefa . 

Ij* odierno difenCor de* Cafleliani poi potrà a Tuo b^li’agio 
allegare } non meno ^li ànudetti fcritiori ^ che cento e 
mille altri che l’architettura mi^tare trattano; ma noa 
farà giammai , che un monte fcoicefo t > ineguale , 

cd in parte ingombro da edihcjCqual’è quello di S.Erafmu) 
fenza mifura > lenza confine > e fenza la dovuta forma ri< 
chiclla , pofla dirfi /pianata . Nc giammai farà egli , che 
gli irregolarrìnterminati piani orizontaìi > che circondano 
gli altri Camelli di quella Città , ove y.a^cagion degl’ edi- 
ncj, che sregolatamente puranche l' ingombrano j vi fi 
veggono in confufo tutte quelle figure , che fi apparano 
negli elementi delta geometrìa , poflàn dirfi a ragione 
fpiaoate >Vrenza che pria ^ il Sovrano ufando di fua eml< 
nente ,e .luprema potefià pe^ Io ben pubblico , feparando- 
li dalla nofira fcdelifTìma^Città j li , riduca nella vera for< 
ma, e figura di fpianate, ben adatte alle fbrtifìcazieni 
interiori de’ Caflcyi, in modo tale > che quelli , da quel? 
le vengan coperti in ogni cafo di alcun nimico alTaltu . 

N Oi intanto, pcriàr, che i regi Caflcllani fi ravveggano," 
che quella di loro obiezione ella non è men vana delle 
, àltrc ,,.fa di, uopo , che, feguitàndo le orme del dì loro 
primo ‘-direnfore, chtriamò in una comefadi architettura 
miiitàfc jutta dìverfa dal noflro illituto, e di cui pofllam 
dire di avere appena apprefi gli elementi nc’ nollri ptinit 
anni Il , carico però, che portiamo della difefa della nofira 
Città., c| da coraggio , e volentieri c’induce ad impiega- 
re il nofirp corto intendimento , anco col configliu del 
divino Platone (a) e di Cerbidìo Sceuola (byW più faggb 
de’ giurccodfulti del Tuo tempo , in una facoltà alieniflìma 
dalle noQre occupazioni del foro . Speriamo adunque col- 
la guida, anco degli autori citati dal difenfur de' Caflcllani, 

I, F } * di. . 


('aj'Ncl Jìb. -i, Jt tifuhì. a nel UB. 8. dt kgl Alftèifco Gentile od dith 

/»/.!. M. ;• 
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^imoftrsré che cosi il- monce di S. Erafnio , come i*!l 
larghi ) che confinano con gli altri Cafleili di. quelli 
tnetropoli non polTàno, nè debbano a patto veruno dirli 
fpianate ; ma folaraente larghi e (Irade pubbliche , onde- 
che > come tutte le altre civiche , fiano di dominio della 
fioflra Città . La materia intanto , a noi quali del rutto 
nuova , ci fa fperare da r rirpettabiliflìmi signori miniftri 
di quella fuprema regia Giunta di Guerra ungenerol^ 
compatimento , le non cf riclca su di un tal punto ragio- 
nare» come dovrcbbefi >‘C come noi avremmo II delidé- ' 
rio di eflcgure - 

tglièccrto , che fra i princrpaii oggetti dcll*architet(urt 
militare, nnb , e forfi f unico fi è , di munirò fé piazze 
e le fortezze in gulfà , che rellina qucflc flcure dagli af* 
faltl improvifi de* nimici , e pollano refillere agir lunghi 
c validi attacchi degli aggreflòri i Di si fatte fortificazioni 
varj Camelli veggortfi miiniti dalla natura , per mezzo de* 
monti , de’ fiumi , delle lagune , e del mare » e vàri 
dalTarte . La Induliria umana da prima altro non fece , 
che imitar la natura r circondò' Ie cìttadi e le fortezze di 
muri in luogo di monti r e vi aggiunfc i foflàti in vtjce. 
delle lagune , de’ fiumi, c del mare . Qjcfte fortificazióni’ 
però, thè Tartc potè nc’-printi ttfmpi rtirovare , ncjjli ■ 
altri a noi pii? Vicini, e '"dopo là invenzione della polvere 
non erano affatto licur! , nè capaci di una ecflftenza vali- 
da alla forza dell’ artiglieria . Allora s-* Impiegava tutta là 
diligenza nefeoffruir li muri e le torri alte in gaùp > che 
fi rcndeflcr6 diffìcili c quali im'^flìbili a poter cfltre fica- 
late dal nimico, e larghe nella di loro forUmirà in nvido» 
che potcllcro in efiTefiarvi più ordini di perline a difcn- 
dcrlc , c foffero ancora di argine più potente alle machi- 
nc de* nimici - 

Di quella forma fono i Callellf , ed 1 muri di quella Città, 
perchè collrutti in tempo , in cui l’dTodclI* artiglieria era 
del tutto ignoto . E quantunque ampliati e rniauraii do- 
po Tufo del cannone , ficedme noir' erano’ In verun 
conto atti, e dilpofii , e per il fito , e per la ftruttura , a 
jTOterfi ridurre nella forma della moderna architettura roi- 
iitare » Aon curò mai il Jòmmo Itnpcrh à\ quefio regno 

piuurne 
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nmtiraé drqaegli Tantica j onde rràarono nel di loro prix 
mkro flato . . 

D Opoh . ìovenzion -delP artìgrtcria fi conobbe colla 

ricnza il predio danno , chic dall’aBtica llnutuca delle 
lòrtezze aditrcniva agli aflemati ; perché flccome qoefli ’ 
reflavano cfpofli a*colpì de' oimici , cosi gliaggreflbrì,av* 
vicinandoli alla fortezza^ venivan difefì e coverti dalla al- 
tezza flefla delle mura . Per dar ripro a queflo inconve- 
nientCjs'introdaflb TufodeWr/i, rdIr’&tfWrjpcrchèda qae- ' 
Ili reliaflèro coverti fdifMforije poteiTcro Mancamente fe« 

■ tir r inimico; ma tie pnranche quello impediva, che acco- 
flandofi il nimico fotto del muro , oon veniflè dall’ altez- 
sa di quello coverto e difèfo ; di modo che non potefle 
•gcvolroente ofTendere/enza eflèr punto impedito ed oflè- 
io; Per dar. rimedio adunque a quello male, ed agfi 
«Ufi , che tcanò tratto la fperfénza faceva conorcercts’lo* 
troduflè - da .temp^ in tempo Tufo di munire i lati , c le 
iòrtifìcazioni eflerioridiciaÀiincafleilo,, le quali dovef- 
fero coprire le interiori della fortezza . 
yarj fono i principi jicaticati dagli autori deirarchttettura 
militare , e vario il (Ulema di fortificar le piazze . Talu- 
ni commendarono le Ibrtifìcazioni elleriori , e taluni le di- 
fapprovarono : cerei vollero quelle di una nuova forma , 
mifùra , e proporzione , e certi di altra ; ma tutti con- 
cordemente convennero nell’ufo delle fpianate >le quali a 
proporzione delle fortificazioni interiorijuna certa e IlabU 
[ita fórma, e mifura aver doveffero? Onde ella è maffima 
delfarchitettura militar e, non doverli gli allediati nelle for- 
tezze etporrcjf’colpi- dell’artiglieria, ed all’empito degli af- 
fed'anti , c che ciò unicamente pofla conf eguirfi coll’ajuto 
della fortificazione elleriore , la quale venga a coprire la 
ipterùjrc . Quindi avv cr lì Cri/fiairo VolfiiHa) .Quoniam 
obfejji tormentoram bojìiUum furori exponendi tnìaime /?»/, 
()tttrtùr pauvatiÌ AÌtior ejfe debet interiori , in quo eonjit •• 
.. F 4 . Jìunt 

— Hr 

fa; Nd alla fnrt.a. nel emlkr.q. al taf. vri • ' * " * . ‘ 
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yìartt iejenàcnttì , e poco apprclTo (a) : firn hi Ih unlt/erm 
fam omnci^quum HeccJJarii funi ai defìndcndum. munìmen^ 
tum , bine qu^t ipfìs fathfaciunt opera externa ad per/è^io^ 
etem munimeati DESIDÈR/INTuK.: J» lìcflb affcrinamJ^r 
Mattia Dogen (b) > e monf. Belidon (c).. 5 t' . ■! 

Da qucHa autorità fi rileva qual^eiFcr debba l’altezza , e la 
fórma della fortificazione eilcriore , da cui venga coverta 
la interiore; e che quelle citcrne fortificazioni , quantun- 
que fi rithieggano a’ giorni noflri per render ben munito 
un caflello, non è però. che nun’po(radaiTt<afiello lenza ù' 
fatte fortificaziooi . H fadiìcno Mattia PogpitMcWoiìcOia . 
tempo, che commenda l'utile ed, i) comodo, chefiri» 
cava dalla fpianata , ci addita la forma e la figura , coi» 
cui debba elTcr coDrutta (J):Lorica itaque faburbana (av- 
verte Dogea ) ut Jìru£ìuram c\ui videamot , tandem ( /fe, 
LX.') infrante , ubi fcqbeÙo Juo lìi'H^.jungitar fa- 
Jiigiafa ad altitudiaem V. P. j ut txteree lorie^tamnei pau-‘ 
iotim ad pianitieat camportm eircuaejaeennam reiit in S.* 
punblOihac ratioiìe^ut planamM linea S.P. latitudinem 
lorica S. u. obaanbrantt prodatSam in infinit umjangat fu-' 
premumfajiigium lorica vali arii in pun^o b^ ita quidèm , 
ut fi tormentala aliquod bellìtum in lorieam fuburbanam 
abijciatar , ore cantra urbem verfo , atque jaceni eo modo 
in faperfìcie S. P. abieumqme libaerit explodarur , giobus. 
erampens non Jìringet lorica vallarli fuperficiem f. h. mal- 
to minai eom perforabit , fed in panclo ano h. radet tan-\ 
tum fummum verticem lorica zraUarii . Plurima ex bas 
Jirablura percipiuntur eommoda pracipua òm : in tota 
fuperficie loriche fub urbana , qttam S.P. linea in latum mo- 
ta e^cit ^ Mulìihibofti tutum latibttltém conceditur: qui- 
mmo aqui exa^è oppìdanorum ^ tom injiaiione g. \ì. vai- 
lari collocatorum , quam Jiationem fuburba- 

pam occupantium , otulii felijqae pateat > à fubjac;a: ; ^ 

quod ta- 


li) Lo lleflb Volfio : 

(b) Ncl//^.t. 

(c) Beli /«>^r<>y:(Jelrai)0.i734. 
idj Usi ca/,t2, del iìhit ' 
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guod non fìcret Jt borica P. àejtnuree in tum enim hojlh 
fropìnquior in W. ex h. videri non pOjfJèe , cam tol-um 
S. W. P. trianpilum^ at extra vifum ipjtm H., qnod P.T* 
nonjitpellaàaa^ itaqitoqae extra ejus teli mìffum eonjìi- 
tuitur , Hofli vero bac Jhadlurà impònìtar illa necejjtfas , 
quocumque in loco agri fuhnrbanì , vel ipftut lorica ìnter 
S. P. pofucrit pedem , at nifi altìor ipfa lorica u. V.faerìc 
ad valium B. f. h. , telh pertingere nallalenas pojjtt ; 
eam vero attollitur /apra u. P. altitadinem , grandine! ) 
cladejìjae , Jìrapefqae tormcntorum ex utraqae , tam vai- ^ ~ 

lari t qvam fuùurbana fìatione Jìmal pati debebiti qaai 
Ji fubterfugere voltt , laboriofo , atque fabterraneo tabo-^ 
retotan lori cam campejirem dolabrU perfringere , ac per- 
forare neceffe bahebit , donec ad Jìationemlì. K. ipfam per- 
veniat ; ex qua demam pulfare mania nojìra B. f. poterit 
fine tali obfiacalo , Praterea qaoniam S. P. prodabla:, lori- 
cam vallarem .tango t tantam in pun^o h.; if/a vero 
f. h'. linea malto fit inferior linea S. h, , nallatenuì enim 
eong^ttant'i nee etiam congracre debene S. h. , & h. f. li^ 
nea : feqaitur fatti magnatn fòfix partem telh oppidano- 
ram ejiatione vallarì cmijjìs injefari adhuc poj/e . Q^it rei 
magni ejf momen ti i ut ept ratio probe accaratèque baben- | 

da fit , Quarte proporzioni, forme, c roil’urc, che ri- 
chiede Ì)ogen nelle fpianate, le avvertono ancora ' 

il VolfOi il Mallet , il Belidon , il Vaaban y e communc- 
meme tutti gli altri infigni fcrittori deH’architettura mill- i 

larci onde a propofìto di quanto avverte il Dogen ci fem- -4 

bra opportuno fare imprimere la pianta della fpianata ! 

non meno rapportata da lui, che da molti autori di archi- 
tettura militare . ' ^ 

Per render vieppiù forte , e munita una piazza , gl’auto- j 

ri ftclTì ( oltre la fpianata ) vi àn richiedo , e defiderato r. 
benanche delle altre ibriificazìoni eheriori (a)y come i re- 
vi- 


(i) Doveri nd eie. ììh.x. e*p. 14. ; ed altri preflb di l^idojlb Cotofrcd^ 

}ixìlc.ìsm optr, polifix - ■ 
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vigliai (a)f le luntt e mezze lune {h ) , Peperà § torno , ft) m 
forbiti (d) , ed a corona (e), la Jìrada coverta (f) , lafcar- 
pa , e contro /carpa (g) , le barricate (A;, h palmzate //), I 
cervi (k ) , / ridotti , e Jèmhridotti (l ) , « ffaver» 

fp (m) cd altre iofinitc fortifìcaiioni cfleriori di minor con- 
* IO , che .dagli autori flcfli (n) fi rapportano j c che da noi 
per brevità fi tralafciano . 

h 

S E dunque da chiccheflìa chiaramente fi vede> che ne'Ca* 
(tclii di quefia Città mancano tutte quefie fóriificazion i 
^fieriori colle loro proporzionate difianze , e mifure ; e 
fc chiaramente fi vede altresì , che vi mancano ancora le 
fpianatc , o quell’ efierne fortificazioni , che da* militari 
architetti fpianate fi appellano; non (appiani compren- 
dere per oual nqova ragione bramano i noflri avverfarj, 
che le pubbliche irregolari ftrade e larghi debbanfi confide- 
rarc come fpianate di quefii Cafleili> e iralcurando le altre 

' ■ forti» 

(a; Goldm. de afiiprepert, ftrehl.^i./ì>i£%. Pddea in ardùt. emlit. lib.%^ 
crtf.3. CeIlar./fl/.4. uogen. loe. eie, , e od //à,*. e/m.tu 
(b). ihmn./ilio 6 x. Gamurin. Ui»%. Feiden. ea/i^. Cellari 
fot.^. , ed altri , * . 

(cj Ernun. Ugon./«/.8. v 
Fddeo in sreUt. mitit, eapA.t.y, 

(i) Feldctv Zac. c/V. CdUr. he. eie, 

Ckigpu Ub,i.cap. i 6 .td x\txi, 

fe) Vniug.archit.mUit. iih,z. caà. 6 , 

Bp*horn./^ 7 . 49 . 

Doge» //^.a. cd altri: ■' 

(f) Hciuf.yòA2j. - 

Bt^xhorn. hc.cit. Dogeo > Vauban. , MalFet.' « «d altri fa pifi hiogh! : 

(g) FniUg. archi f. miiie. IH.^. eaf. 8 . Schott.in enrf, ma/hemof. aart.tf 
cM.i.aart.2.c0px.,e$., & part.e., cap.ie. 
fhj KnicKen /«c. eie. 

(0 Thuan.yJ/, 1062. Chemnit. * M’o Sv:co£er/».vQ/.i.Uh.2. fii-iS.; 
^ 44 *_ * 

fk) l^go in ohfid. Bredait. fel^o. Knicken Icc. cit. 

( i ) Celiar. Dogen. Vauban. , ed altri in più luoghi . 

( mj Boxhorn.yj/.i 15. , c 141. Strada fibA.' 

(n) Donn. iih.i. caa.ij.Uh.t. c<f*.ia. Kn'cken ioc. e!f. 

Strada iih.i. hoxhma.ioe.ei/., trJU. 6 i. Frtjtag. HhAreapA. Ee lih.%. 
e<»^.J 4 .,cd altri &c. . ' ^ j 
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fortificazioni encricrì non riflettano>che fecondo i precetti 
deirarchireitur» milrare quelle fenza di quefle a nulla va- 
f»liono . I Sovrani di queOo regno , che da tempo in tem- 
po riRaurarono , ed ammaliarono qucfti ftefli Caftclli, 
quantunque già introdotto fi roffe l’ufo dell’ artiglierìa , 
giammai penfarono a fare in eflì fpianate , e fortificazio- 
ni eiferiori , perchè li confiderarono come piazze coflrut- 
te all’antica , c per tenere a freno folamente i popoli ; al« 
trimcnti in tante occafìoni »e rifàzioni l’avrebbero rinuo- 
vati nelfa forma preferitra dagli architetti militari. Eppu- 
re oggi pretendono i' regi CaflcHanì , che vi fiano quelle 
fpiaoate, che giammai fiate vi fono, chei Regnanti mal 
àn voluto cofirurre, e delle quali quefìi regiCaflelii tut» 
tavia ne fimo fino a* giorni tioflri srorniti . 

Pofta dunque da parte qualunque pafTìqne , che i regj Ca- 
flelfani avranno per fa prefente contefa , non è da porfi iti 
dubbio , che i larghi e^'le firade i nello fiatò in cui fono, 
intorno a i Cafielli di quefia Città non pofiano per loro 
efsenza , e per le drcoflanze , che faccompagnano , af^ 
fatto appellarfi fpianate : e che quefie cfser delibano del- 
la indole, e 'della forma defrìrltte nella pagina decima dcl- 
l’alIcgaZiome ini iffampa cacciata fuori dal dotto di fénforC 
del reni Fondo di Separazione . In comprova di quefia 
hbfira propolìjtione , non farà fuor di propofìto addurre 
q'iì in breve una dimortrazionc pratico-matematica tratta 
dal fenfo coraraune de i tefiè citati autori . 

G fJ'rti quafunque fuoio ^ che pretcndefi fpianata , per 
tìiffi propiarrvente tale, non deve correre, ed allungar- 
li verf(> la campagna parallelo àlforizonte , per efsere cib 
di pregiudizio non meno al Caftelfo,che a i mofeheuieri ; 
mentre quefii nel molirar la tefia , e’I petto d.il di fopra 
del parapetto , vengono ad efporfi a i tiri degli aflèdianti, 
enei tempo fic fio loro s*i m pedi fre non poco li villa del 
ninaico,e delle armi ; e quindi più avvicinandofr ifnimi- 
cocon motta factiifè fruopre-la concrofearpa del fof*o , c 
Jc altre fue parti , onde con poca fàtiga , e pericolo pafia 
alla zappa , ed alla mina , lènza fpenderv'r gran tempo , e 
fànguc : ed inoitce gli riefee faciic piantar le batterìe , ed 

a c co- 
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accoHarfi a cavaliere . Da tati inconvenienti refi Ulratt! i 
ma più dalla di loro fcienza,gii autori della militare archi- 
tettura (a) ne avvertono, che la fpianata allungar fì debba 
in declivio, e che vada a terminare in angolo vcrfo la 
campagna , mentre in tal guifa celiano di/èfi e coverti i 
difenfori , e ’i caHello , ne potranno con tanta facilità gli 
ersedianti accodarli , nè collruire altre opere , fenza che 
dagli alsediati non fia il tutto feoverto ed impedito . 

La Tua coftruzione adunque farebbe ( fecondo i già detti 
autori ) lo allungare la ^'vifatà fpianata quanto lia polli- 
bile , regolandoli sù di ciò fecondo il giudizio de* periti , 
cioè , più o meno , fe il terreno lo permette , e fecondo 
più ampio o più Aretto , regolare o irregolare fia il ca- 
mello, che circondar deve. Quindi dal punto dei piano 
delia campagna ella tantp làlir dee , ebe colla fua eÀrcmi- 
tà verfo la parte del caAcllo venga qoafi per linea al Hor 
del cannone del medefimo , poiché in ul guilà ella cuo- 
pre il caAello , cd inlìeme i difenfori . 

Nei famolb afsedio di Ath fatto con la direzione del matv- 
/dallo diVauhan v\ fù la celebre Invenzione de* tiri a ri- 
falto , detti da* Franzefi a rìcojcbct. Quelli fi facevano col 
fituare il cannone , o di traverfo alla fpianata , o di fron- 
te , o. di traverfo fopn la ièmclle cqp un debole carico , 
di maniera che le palle sdrucciolando , e rifaltando per lo 
dilòpra delja fpianata , venivano a ferire , ed a fòrtemen- 
te incomodare i raofciictiieri nella llrada coperta , a rom- 
pere le palizzate, cd a danneggiare lebattcììe volanti , 
che alcune volte lùr Cifoglbao nelle divilàte llrade coper- 
te dietro delta fjùa nata per impedire gli approcci: quale J 
ufo di tiri a rifallo fu pofeia in apprcfso in varj altri afse-' 
dj praticato da* Franzefi , fecondo che varj autori (a) ci 
fan fapcre . Or fé la fpianata di Ath , in vece di cfsere 
una terra tutta elevata , intorno della piazza , che dalla 
fommità del cammino coperto andava declinando , cd a 


fa) y fithm. , Koof . i Blondel.*, il Coite Pagano , «d altri . 
(bj L’ autore della fcuolsdiMarte* f '. > • 

Il perfetto iogcgnie^«,Ijni»^j. - . , • > 
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verfoli campagna in pendìo, ftata fcfte un fnq^o 
pieno pataliello alPoriionie ( come apponio fon quegli, che 
cifcondano i noAri caflelti ) non fàppiam noi conofccre, fe 
ave^e . potuto cfeguirB sì f4tta invenzione del tutto 
■nuora . 

Inoltre, degli Aeffi autori fi i, che allora dicefi giunta la trin. 
cea al piede della fpianata , quando fiafi quella fpinta fino 
al punto dove dalla ìurtezza termina la fpianata folla cam« * 
pagna ; e fi: quefia è data inventata nella militare archi- 
tettura a foi;p- 4 getto di coprire tutte le fortificazioni inte* 

• Tìori , e nafbonderle , per quanto fia poffibile, aHz veduta 
degl’ alscdianti, ed a tener difefi i mofehetrierì nel camU 
no coperto ; noi a dir vero non fappiam conofccre , fe in 
vece di- quella , vi fjfse un piano parallelo all’ orizonte , 
qnal vantaggio mai al camello fteiso , e a i difènfori egli 
potrebbe arrecare cd in qual maniera in buona regola 
di arch tettura tniltare dir fi potrebbe giunta la trincea al 
piede della fpianata ? £ tanto maggiornsente , quanto tai 
larghi Tolsero come i noflri , fenza punto , fenza termi- 
ne , lènza confine , e di figura irregolare per tutte le di I 
loro partii 

E finalmente per venire nella chiara e dipinta idea , che i 
pian» paralleli all* orizonte , come fian quegli , che circon- 
dano I noftri Cafielli , non po/sano per loro efsenza dirli 
a patto veruno fpianate , ofservifi di grazia , da chi (ìa 
perito neli’arte, l’anzi delineata piantai e quivi adattando- 
vi la rapportata dottrina del Doge» , troverà con chiarez- 
za , che efsendo in un piano orizontale , per la ragione 
del triangolo , che fi torma , nè il cftfenlore può vedere, 
e difeernere faggrefsore , né il cannone può giocare in 
modo , che pofia impedire gli approcci • 

D a quanto finora abbiam dctto,ci loTinghiam noi di av9* 
re abbalìanz'a dimoArato , che ogni fpianata ,per po- 
ter a ragione dìrft tale , debba ella avere le fue certe , e 
ditcrminttc mifiire : la fua forma in declivio quafi infen- 
Abile : la fua proporzione al caAello , che circonda : le 
fue cìrcoflanze nelle altre fortificazioni cAeriori ,che i’ac- 
compagnooo : e finalmcoie debba unto inalzarfi , che 

gì unga 
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giungi per quanto fia poHìbile a coprire la fbrtìfìcazione in- 
tcriore > che è appuntò il principale oggetto , onde fù 
«Ha introdotta . Ciò pnffn , ci fi dica di grazia in qual ma- 
niera i controvertiti larghi , che circondano i noAri Ca- 
melli } e lo feofeefo difiigualc , (cabro , e ripido monte 
dì S. Erafrno > che nè tampoco colla Tua cima viene a co- 
prire la fortificazione intcriore di quel CaAelio,non elsen- 
do in sì fatta guìfa difpoAì , e coArutti , pofsan dirli a 
ragione fp'iaitate ? Se la forma ( al dir di Piatone } (a) dà 
U nome alla cofa : a forma enim ( die* egli ) re$ itomtn ae- 
dpit t eaqut mutata iterum omittit , indeque eli quod per 
nomina difimur cognofeere éf dignqftere rerum naturai { 
Come mai sì fatti larghi pofson dirli fpianatc y ed aver tal 
nnme,fenaa che ne ab^noia formaPE fc nelle materie fifi- 
che {b) la forma dà T elsenza alla colà , e fpecialmente a i 
corpi inanimati, àAl onninamente a conchiudere, che 
mancando in tutto a i controvertiti larghi e monte , che i 
noUrj CaAeili circondano, la (òrma di {pianata, non polsan 
cAì per loro efsenza dirli apparto veruno (pianate . 

S iccome non pofsono dirfi (pianate per la fiirma e llruttu- 
ra i larghi, che circondano i regj CaAeili di quella Città ; 
così non polsono riputarfi tali per l’ulò pubblico , al quale 
(òn dcAinaii : tanto vero che in cAl à femprc il Portolano 
prò tempore cfsercitata la Tua piena giuridizipne anco coll* 
•juto e protezione de* regj magiArati , quando è bifogna- 
to : laddove fc fi fufsero riputate (pianate , una tal giuri- 
dizione fi farebbe (empre efsercitata da’ rcpj.Ca(lellani . 
Vaglia di ragione al noflro a^unto per tutte le piazze, che 
girano gli altri caAclll, ciocché (arem per dite di cjur ic in- 
torno al CaAel nunvo^. Fin del MDXLVI. , che d Vicere 
p.Pictrodi Toledo per ordine delPImperador CARCO V. 
diede a quello l’ultima perfezione con avergli fcavaii i f»Aì, 
c ridotto in quella (orma , che oggi ft vede ; non v’à dub- 
bio , che per mantener mondo ed adeguato quel largò , 
I. che 



(a) htCrntyf, ' - ' • '*> '* ■ 

(bj eap>^.^ y,lib,t.'de putrif., d* eorrnpt>eapi^ 
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che rta da prefto , e 'che o?j»i pret^de fpfanata ) 
Viceré di queltf» regno per mezzo di varj foro reicrit* * 
ti(a)nc comm»<èro maifèmpte la cura agli Portolani di 
qoeÓa Città * Quefti emanarono foventc I loro banni (Sr) , 
rd e filetterò d»* contro venienti la pena con procederne 
alla carcerazione^f^j e rpccialroentc nel M DXGVI. vedefl 
un intiero proceftonFjbbricato ad iftanza dc’complatearj del 
CaftcHo contro a Giovanni de Falces > c Francefeo di 
Huherto , nella quale caufa proeedè il Portolano 
Gian*Simune' Mocoa Foftono convenire quefìi 

«ritnarchevnii atti giuridizienali efserdratf continuamente 
dal Portolano in queMarro e eolica u'toriti de* fupremi ma> ' 
gifiratt della fomma potedà > pofsono convenire , repll- 
chiam noi, con lo rpeciofoe nuovo titoioj che oggi gli fì dà 
di Spianata ? - •' * 

Come mai può rìpotarH fpianata > fé devotnro l’afìcio dt 
Port'dano alla repia Onte per lar mone di Oian-Simone 
Moeda , il Rè FILIPPO IV. per rimeritare tìundifalvo 
Ferdinando di C<>rdoa de* fervigli prertatt^Ii, allorché nei 
MCMJXXVII. creoHo CaOellano del Caftei nuovo,oltre a i 
fcfitiemolufnemijChecoHaGaftellanla glifi apparteneano, gli 
concedette , ctioccbè a niun altro Cadallano crai) concedu- 
cO)Croè il fitto della pta9zaychc dicefì largo del caflelb ì LfC 
rifpoOe a quello pretefo privilegio pertbnàle dì Gundifalvo 
le daremo in luogo piò propio ; ne ficcciamoufb (bitanto 
in quefloloogo per l’argomento, che noi fliam trattando. Dice 
il Monarca delle Spagne nel privilegio del MDCXXVII.s 
nttcotHmui effìtl/m pfotea , dicitur il largo ad Ca* 
Jìdlo . Da quella concc;fltone , che il Ré fece in tempo , 
che Toficio del Portolano era a lui devoluto , fi rica- 
vano vffr^ foitidf Tirgomenti *, che fono tante evidenti - 
dimofirazioni , onde il largo del Caflello piazza , o'fia lar- 
go della Città debba confidcrarfi j nè a patto veruno pof* 
fa dirfi fpianata , ^ 


f») Si leggono negli atti ile’doaimenti 
(bj Digli gelTi atti nei^ , . . . 

(c) Dagli flafsi atti nei/.... 

Ne i fogli . . degli ftcisiattl « 


delta Gtà adì f. , ,1» 
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E chi non sà, che la voce platea lia una flrada più larga, c 
propiamente una pubblica piazza dentro della Città?not 
abbaftanza più fopra l’abbiam dimoflrato coll* autorità di 
più gravi /crittori latini {a) , e fin* anco con quella del 
reggente ìio^ito-(,b) , su'l propofito di una caufii confi- 
mile . 

Egli è un canone legale , che leghbohet ^gorem , quod Prift- 
dpi piacute (c) , e che prò lege bahtrì debet , quod Prin^ 
dpi placuit , & quodcamqae per epifìolam , vet fubjcri- 
ptioMCm Prineepi fiatali , Z'cl adirlo pracepil (d) . St dun- 
que il Rè FILIPPO ly. nel privilegio di Gundiralvo,cbia*i^ 
inò e caratterizzò il largo del Cartello per una piazza 
pubblica , perchè tale ella è ; come oggi può riputarfi 
(pianata ? Se (pianata fulTe (lato il largo del cartello , non 
avrebbe conceduto il Rè a Gundifalvo il fitto di quel- 
la piazza . Si sà benìflìmo , c più di noi lo fanno i So- “ 
vraoi ,chc nelle vere fpianatc de i cartelli non (i puoi pian-^ 
tare neppure un* arbore , non che inalzarvi delle barac- 
che ed edifizj privati ; e quando mai fi poterte , fé il 
largo del Cartello fulfe rtato in fatti fpianata , che bifogno 
vi tra , che il Rè avertè conceduto il diritto del fitto a 
Gundifaivo ? Quello benìflìmo efcrcitar potea ivi giurì- 
dizione come Cartellano , e fenza aver bifogno di una tal 
particolare conceflìonejanzi l’avrcbbcro efercitata ben*an- 
che i di lui predeceffori . Se dunque per limcritar Gundi- 
falvo nel MDCXXVII. , vi fù di bifogno di una con- 
cefllonc particolare del Rè , come ogpi pretcndefi fpia- 
nata, e patte integrale del Cartello un pubblico largo, die 
è di ragione diflinco c (éparato da quello ? 






fa) ‘ ► 

Pafsrr. vtrl. plattA . j 

IjAìÓLtxhr» in vnrJtS.C. leg,antiq. verh. platfatiefl , . -r- 

Dultcf. neìglofs. mtd . , ^ infinta latin, verbo pfaltàtHPm . 

Leo Oftien. - • - • ^ . 

B^rtol. nella /. qui fella D. de fervit» rufiic> pretd* 

(b) Nel conf.$S. 

(c) Leg.ì. D.deeonflitHt.Princ, ' • ‘ ^ ' 

Glof. legitim* in «xtravag. hac adirali tit, de pace tenenda ' inUr 

f ubai fot. • • 
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Sentafì ori un* altra dimoarazione più chrtni e con\rinceif< 
te . Il Rè FILIPPO IV. concedè a Gandifalvo folamente 
il diritto , vale a dire quei lucri , che dal fìtto del largo ri- 
cavar ft poteanojma non già il dominio del fìiolo j mentre 
una tal formoli non s* efprime nel privilegio . Da que(1« 
concezione limitata, nel puro fatto egli è certo , che l’efer-; 
cizìo della giuridizione nel fuolo delio Acfìb largo del Ca- 
flcllo , fìa rimaflo , fìccomc reftò, predo del Principe , che 
poi nel MDCXXXV. trasferì , e concedette in benefìzio 
della nodra fedelidìma Città . Dunque il Rè diede fola- 
mente aGundifalvo i frutti della piazza , ma ritenne pref- 
fo di fe la giuridizione nel fuolo , che va annedà alTudcio 
di Portolano , che pofeia la nodra Città acquidò con tito- 
lo onerofo, ih vigor di cui oggi lo podlede . E quede 
idede ragioni con motivo più lodo militano per la nodra 
Città su gli larghi , che circondano gii altri regj Cadelli , 
adi quali mancano si fatti privilegi . 

N On debbia m tralafciare un altro argomento indubblta- 
to ed efctufìvo della giuridizione pretcfi dagli regj Ca- 
deili , che è quello delle pubbliche opere ed ifertzioni , 
che inducono uli chiaro titolo di dominio a prò della nodra 
Città. Abbiam dimodrato dianzi, che nella piaggia del 
mare fra il ponte della Madalena ed il largo del Carmine , 
e nel largo del mercato folto rafpetto del torrione veg- 
gonfi varie fonti, e monumenti colie toro ifcrizioni, eretti 
dalla nodra Città : varj altresì odèrvanfi nella drada 
diCbiaji , e nel Piatamonc fotte rafpetto del Cadel dell’ 
Ovo : e varj fìnalmente in giro al Cadel nuovo , e nel 
largo del Cadello , dqye per lo appunto è il termine , 
o da confine fra la Città e i fbfTl del rocdcfimo . Nep- 
puranche deed tralafciar di raccordare , che quan- 
te volte è occorfo di pulire , adeguare , c ladricare i 
brghi , che oggi fi controvertono , Tempre fieli fatto dal- 
la nodra Città a propie fpefe , fenza che mai i Cadellani 
vi aveffero contribuito in menoma parte . Non dintodra. 
no forfi quedf fatti ìoeontradabili ed evidenti , che i fud- 
dettl luoghi fieno dati mai fcmpre,come fono, appartenen- 
ti alla nodra Città , come parti integrali delia inedefima? 
Sarebbe fenza alcun dubbio un alTuido, che altri a prò- 
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pie fpereconruirca c riflauri quelle opere , il frutto deHc ' 
quali ad altri lì appartenga.Non puoi dirfi clandeltina U co- 
rruzione di quelle opcrerfono elle notorie: erette »n (àccia 
«gli regj Canellani , agli magiOratì , agli miniflri regi , al 
mondo intero : c fopratutto al nollro gloriofo Monarca , 
mercò la di cui provvida cura fi (bno d» fuo ordine dal tri- 
bunale della Fortificazione adeguate, e lartricate innume- 
rabili firade c luoghi , onde più fpeciolà fi è refa quella 
nofira Città : non vi è chi le ignori ; nè perfona vi è Ila- 
ta , che le abbia impedite , o che ne abbia prctelò mai la 
. demolizione . ‘ 

Egli era coflume prcITo gl* * antichi porre ncIP atrio della prò- 
pia cafa In légno del dominio i titoli , e le ilcriztoni , che 
lo dinotaflcro (a): lo fieflo praticavafi nc’tcfnpli(^), onde 
degl’ Impcradoti Romani Icggonli le ilcrizioni ne’ 
templi e nelle opere pubbliche da loro cofirutte (c) ; tanto 
che, per effetto di legge lo ficiTò puoi praticare colui, che 
, a pr.)pie fpefe, quantunque al pubblico comodo voglia 
cofirùrrc un* opera pubblica (</> . 

' Quello atto di dominio tutto giorno fi pra.tica nelle chicle 
di propia fondazione o dotazione (O i quindi fra le 
' pruovc, che dimollrano il padronato una fi è, e fbrfi la più 
(oda , quella delle ilcrizioni (/') . E quello à luogo anco 
, per la ragiiuic , che niuno nell’altrui roba può porvi im- 
pronto, titolo , o ilcrizione alcuna , eflendo ciò folto gra- 
t vi 

4 

(a) Sigonio nel l^ow. 

, (b) £>^.38.^. fi]a D. d$ aura , arffnto Ug. 

Guther. nel lib.l. de vettr. jttr. fea:if. al cuf. 1 a. 

• (cj Ammian. Marceli. nel /;i.*7.Aurelio Vittore in tM/J .Sve- 

tonio in AuguSum cuf. 59. , é* in Calibi cap. 34. Dione nel 
iiksi. 

(d). Lfg-2. , cd nltlm. J). de eptr.puif, 

(ej Lcggefi nella rrote//.97.c può più diftifamente ritrnvarfi fcrittoprcf 
Co Francefco de Royc nel /lÀ.l. de jur, koMtri/. in ectief, 

• ( f ^ Il card, de Luca de jur. patron. r>d dife ^. ».t^. nel difc.^ 2 - «.8. nel 

' Aife.$y.tr.ì 4 .\a Ruota Rom. nella dec,r.2^.dt\[t par/.ì 6 . reetntitr. 

' Ovai, nella dteif.i$^. ii.S. e^. Pitoa ne jnre patrov. nell’ uliegat.lt. 
anella 43.tr.a6,e uell’4//r^7»,g,i8,eoeIla97,jf.aò. 
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v\ pene dille leggi proibito ( « > . I dottori comune 3 
mente f()(iengonu j che per mezzo delle ifcrizioni > arme • 
o titoli vengaft in cognizione del dominio e del titolo dei 
fnolo , o di altra roba su di cui fono fcolpite , dipinte j o 
imprefle (b) , Se quelle madìme adunque fon vere , e fé 
il latto , su di culle maflìme da noi fi fono adattate non 
può niegarfìj’con qual edrojcon quali pruove ^ con quali 
nuove autorità polfono oggichiamarfi fpianate.i luoghi, 
che a'noflri Caflelli fon vicini . Potrebbe benidìmo, volen- 
do, il noflro clementidìmo SOVRANO, convertire in ifpia-» 
nate i pubblici larghi , e drade della Città; ma fintanto 
che egli per effetto dell* alta Tua clemenza , c per lo beu 
pubblico non iftimi di firlo; ncceffariamente dcefi conchiu- 
dere , che nello (lato prefente delle cofe , le piazze e le 
firade, che circondano i Caffelli di quella Città, lungi di 
meritare il titolo di rptanate , fìeno un mero pubblico cit^ 
ladino Aiolo . 

TL TOn vogliamo prenderci la pena di confutare le autori-’ 
tà de) GuicciardinOiòt\ DomelHyde\ Gir(^^\ Parrinot 
del Celano'^ Anfore della Jìoria civile , è di altri , che 

al primo difenfor de* Caffellani piacque addurre,per prua- 
vare , che il largo del Cartèllo lìa fpianata ; mercecchè 
quelli gravi fcriitori non fì fon fognati nelle di loro opere 
fcrivere quelle fàvole : onde dobbiam credere , che la 
paffìon della caufa , facendolo fòrfi travvedere , 1* averte 
indotto ad ornare la fua dottirtìma fcrittura di citazioni , 
e di autorità di fcrictori rinomati , quantunque di cofe 
da* n>edefimi maifcricce : e lìam perAiafi , che 1’ attuale 
difenfor de’ Caffellani , non voglia farne ufo . 
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(a)'}fe)la /.i.a-eii in tutto il titolo del C. ut nemìu. He. fine jadic. aufi, 
rtk.imtfon.alitM. e nella novell.ty, al CAp.i$. 

|bj ^eck) nella colletta i6o8. e 4129. Capyc. nella decìf.i'j, ff.40. Ma'* 
fcard.<^ probat. nella coHeluf.%%i. Fufar. de fab^. nella tja;fi.6tS, 
0.4^. la Ruota Rom. nella ^.9. rteent. decij.l$,n>i> Chriftin. nella dteif. 
e 19$. #.). voLz. Riuoeoiann. nel titolo del C. ut prii- 
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IpGuahnente caprìcciofa è la proponzione » che nelT« 
Pi flefra allegazione Icgged , che il largo del Camello fu 
parte integrale delCaftel nuovo > perchè largo del Caflel^ 

10 del lo volgarmente fi appelli . Chi non sà > che ogni largo >o 

n ft (irada di quefia Metropoli prende iak>ra la fiu dinomina- 

L,aJtell 0 il\O 2, 'one da’ cognomi delle più diftintc famiglie , che vi àn- 
jnduce af- no abitato , e per lo più daircdifizio più nobile c maggio- 
re , preludi cut è fituata ? Se quefia propofizione del di- 
fenfor de’ Caflcllani poteflc reggere , vedremmo in un 
tratto quaficchè tutta quefia Città fotto il dominio delie 
chicle , c de’ monificrj : il largo dello Spirito Santo : 
quello del Gesù : e gli altri dell’ Annunciata, de’ Gelerò- 
mini , e deir Arcivefeovato > farebbero nel dominio del- 
le loro rifpettive chiefe : ed il Cafiello del Carmine del 
priore di quel convento . Cretharo perciò , che fia fiata 
feritea una tal propoiizione , più tofio per lepidezza , ma 
che efièttivamenie non fia fiato l'autore ilVefiò di queil’al- 
legazione, di un tal fentintento . • f 

Si .chiede è vero ilfiernefiò agli rifpettivi Cafiellant , quao> < 
do accade doverli efeguire qualche carcerazione ne’ larghi 
intorno agli rcg/Cafielli per crdine de’tribunaii ordinar) . 
Queflo atto jiipcttofo , che fi pratica anche col Capitan 
generale delle arme, c con altri pcrfbnagì ragguardevoli ,■ 
non fi} che H luogo i dove devefi efeguile un tal atto di 
giuftìzia Ila’ del dominio di chi abita in quella vicinanza, 
ed a cui il pertnefib fi chiede . Se tutti quegli atti , che fi 
fanno per ofTcquto, per rifpetto> c per civiltà inducefiero 
fcrvitù » farebbero bandite le convenienze, le cerimonie 
e le attenzioni dalla focietà dv'le . 

Kop fono argomenti qnefii valevoli a far credere, che ab- 
biant» i Caficllani dominio ne’ luoghi , e nelle ftradc intor- 
no a* rtpj Cartelli ; aia foltanto dimoflrano la ele- 
vatezza de* talorti del pa flato lor dtfcnfoiC'-7 febbeae* 
fiano luntanlflìmi dal ponto della comefa . Di eguil 
fiora è un’alff»} chr h -legge nella fteflTa aHegizione . Che ’ 
Il Rè CARLO /. d’Angiò avefiè fitoato il noonifiero de* 
Francefeani tanto di (corto dal Cartel nuovo quanta fi ve- 
de , appunto per lafciar l’amiMCZza della fpianata . Qucfto 
veramente è un parlar daioduvriau , anzi couu;o alla evi» 
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denza del fatto : Il Rè CARLO t tatt*altrò ebbe fn men* 
tC) fuorché qucHo motivo . E^li concedè la torre Maftria 
agli Francefeani , che era a lui inutile i in ifeambio del 
monìAcro , che tolfe agli medefimi per fabbricarvi il Ca- 
Aello : il cafo portò * che la torre MaAria fuAe alquanto 
diAante dal CaAello > che dovealì fabbricare : che perciò! 
Deefi adunque dedurre un cotanto lontano argomento da 
un puro accidente? I Rè fucceAbri non anno impeditOi che 
nelle vicinanze più proflìme agli CaAelli ci AiAèro chic* 
Ce e conventi . Chi non vede la chiefa del Carmine > quel- 
la della Incoronata) di S. Giorgio) di Monferrato ) dcl-l 
le Crocelle al Platamone ) di S. Martino : tutte quali a 
canto ricettivamente agli CaAelli di qucAa Città : £ quew 
Ae non pregiudicano alle pretelc fpianate ? 

Si chiarifea Analmente quella fallace confulione di giuridi- 
zione perfbnale ne’ patentati ) colla giuridizione reale nel 
Aiolo c Arade pubbliche di queAa Città : e A diAinguano 
le giuridizioni della noAra contefa ) con quelle j che anno 
i CaAellani cogli tribunali c magiArati ordinari . Si cunfef- 
A ^urC) chequeAe pretelè fpianate mai vi fono Aate ; per- 
che i Sovrani non le àn mai pretefo coUrurre j e perchè 
manca in elle la forma ) la mifura > e la indole del terreno 
preferitte dall’architettura militare : E 11 ceAt alla Ane di 
caratterizare i luoghi e le Arade pubbliche di qneAa Città 
col nomC) Anora per le medefìme ignotO)di fpianate Anchò 
no’l voglia il Sovrano . 

R Ella ora per la coochiufìone delle noAre fuppliche) par- 
lare deirultima ohbjezione de’ CaAellani, che è quella 
de’ pretefì privilegi ) che da’ mcdelìmi lì adducono ) per 
pruovare la diloro giuridizione , e dominio fu'l Aiolo ) che 
circonda i regi CaAelli . Con Alfe il primo difenAir de* 
CaAellani la giuridizione , che pretendono qucAi sù 
de’ loro patentati in vigor degli privilegi de’ fereniAìmi 
Sovrani di qucAo regno , colla giuridizione Ai’l Aiolo pub- 
blico : fé pure non vogliam dire ) che artiAziofamente 
confondendola da’patentati al pubblico Aiolo la diAcA; : e 
proccurò foAcnere queAa Aia oppenione coll’autorità di 
alcuni fcrittori del regno, che anno eflefa la intelligenza 
di sì fatti privilegi pia del di loro vero fcntiracnto . Falla- 
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ce propofizione > c (àilacc a fegnO} che tion la crediamo af- 
fatto degna ddi'attual difenfor de’ Canellani ; onde è , 
che ci lufinghiamo , ch’egli non voglia prenderfì b pena 
difolienerla . Conviene nondimancoa noi porci nel Ocu* 
ro , e dimodrare qual fia la vera » e genuina intelligenza 
di sì <à«i privilegi . « lì*’' 

Tré fono eglino i privilegi , de’ quali pretendono giovarfi 
i Cadeiiani» che quantunque conceduti folcanto a quei del 
Cadcl nuovojcrcdonoj che polTano comprendere anco gli 
alirì^e che come reali^e non perfonali uopo non Ha ripete* 
cc il contenuto nelle rjfpettive patenti . 

I L primo egli è del Rè FERDINANDO l dì Aragona . 
Qjcdi nel MCCCCLIX. concedè a Rinaldo Sancio Ca* 
Itcllano dei Cadel nuovo la facoltà di riconofccre come 
giudice competente i patentati ) e fervienti al Cadello , in 
di Rinaldo quelli termini t Tenore prnfentium de certa nojìra feien- 
Q • J I tommi/timas vobity omnet > if cfuafcumque eaajit 

2>anclO elei civUet y quàn criminale y Jèit mìxtai y tàm motat y 
1 4 5 9.n CO* qnam movenda omitiem Jervica/ium, fòciorim , H accorda- 
cede la nu- torum in diBo Cafiro novo , nec non fuorum famUiarìam > 
ceac Jd pu- ^ agenfinm . Ita q aidem , ^d ex mene in antea pr,tdi6Ii 
ra giuridi* viri y jìve fervientet diHi Ct^ri notn , vejirhfae famuli y 
7 ione per* ft^ntUiarei y accordati y ac ve firn negotia quomodoUbet 
« . ^ agemtes , non poj/ìnt , nee valeamt coram alio jndìce , /èa 

ionale In- tribunali y preeterquam coram vobhy in caujìs prttdiWs mo- 
?It- pateiV -fiiy à mapendii ettari , eonveniri , aat aliqnq modo vo- 
^ ^ ^ . cari yfed prò omnikai caajts prndictit debeant advet , tam- 

• . \ ad coram judiccmeompetentemremitti (a) 

TÌcntì dfd Si quidiOQÒ ne* tribunali ordinar; la remiflione de* patentati 
CafteJIn ** Callcllano f perchè da taltani de* noflri fcrittori (b) fi fo* 

‘ flenne , che quello privilegio flato fòlTe pcrfonale perii 

[ folo 


Nella pa- 
tente o fìa 
privilegio 


Di<|ueflo privilegio fc n't prodotto il tranfunto di tranfonto nc*/«g/. 
X. 2 . nel \ Glume de'docunwmi de* Caflctiani ; c]tiale merltarrbbe poca 
Fede , quando non avefTnnoua altra ripruova prefso ikl prclideoce 
de Franchia ncl/a Jeci/l^^S. 

(b) Tra* quali il Ro vite nei eottfgz.iì pnmi.6. 

£d il caeooaco de Luca aal’qddir. alla dtcif.^s^. al «1.3. 


( cm ) 

folo Sancia , c non già pcrl’uficio di qncl Cafltìtano 'e 
per confeguenza non poteffè e(lender(i a tatti i dilui fuc- 
ceflbri j e da taluni ai contrario fi pretefè fortenerte , co- 
me conceduto airuficio>c fra queili dal prefìdegre de 
ebit , che così lo porta decifo(a) . Intanto , o perchè in 
vigor di'lctvre regiei ddio'flefTb Rè FERDINàNIXI 
nell'anno feguente dirette a PafqtKile Oiaz-Garlon gli 
foife Hata rimeflb un fervieote del CafteHo (h) j o perché 
flimato fì (offe > che il privilegio erafi diretto ai CaHrila- 
no , come giudice competente dc’4èrvìcmi al Cafiello , , 
o perchè per mezzo di quello gii (ì concedea la giuridizio» 
ne sù certa fpecie di perfone privatmè , non già camttla- 
$ìvè , o finalmente, perchè il Monarca cfprcfft il fuò fèn- . 
pimento colla fbrmola vobit coinmittimui , non già tibi 
eommittimus : il fatto fi fù , che tal privilegio fi giudicò 
conceduto all'uficio non già olla perfbna . Quimli nac- 
quero infinite dcdlionidi fimti fatta a favor de' Cafiella- 
ni del Calici nuovo , c quindi varj fcrittori (0 così cele 
additano , le .foilcngono , e confermano • ‘ 'l 

Quello privilegio fù Tempre menato buono a i Celletlanì dèi 
Callel nuovo ^d ) . -£ perchè gli altri Cafiellani , ì quàli 
avendo i loro tribunali , componi dall'uditore, coadiu- 
tóre , ed attuario pretendcan’o ancor eflì le remilfioni 
dc’diloro rifpctiivì patcntati:il Viceré conte di Lemos nel 
MDCI. pcr> togliere tutti t motivi di contefa, promulgò 
una pramma/ica (e) , con cui (labili , che i (bidati , operaf 
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fa} Nella HelTa ^c//Ì 4 S 8 . al 

fbj Si ricava dal de Franchis nei della (ld(»dee!jl 

fc}- Il reg. Sanfel. nella /ìreif^Z r* ‘ 

Il reg. Rovito nel /ona.2. al ree/tpa. 

Uxegr Tappia nel /i^.2.ib/t/r,rfgii,ne\l» 

Montan. nella eomtrntrJ.’jì, _ 

- <Xaf»ncl(»Ty y ^< «riH i a . 4 . 

- Rocco nella raii .9. (Ir cdiaRcil ' •t>'« * 
fd} Rodoerio nel^v>^.j;a«ark2|... ’n. ^ 1 • i 

(e} Che lì legge trafcritOiperiotierodalRodòerio qd citato eMr/r50.'nel 
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» patentati i e /èrvicnti di datean Caflelte neFlccaa* 
le civili , e criinioali futTèro flati riconorduti da I rifpet- 
tivi Caflellani , com» loro giudici competeoti; flatoto, cht 
da indi in poi è flato fetnpre offervaiu (a). 

In quello TLfeondo privilegio egli fì del Rè ffZ/WO 71. 

di D.Alva ' 'ycT' » garj , ed emolumcn- 

♦r» # 1 ; i’tjficto di Caridlàno , concedette a 

IO ai Alcn- . D.AIvaro Mendozza Caflellano del Cade! nuovo il diritto 
dozza del » ®' Cartello una ofterìa franca da ogoi dazio con 

l<<6 fincr' »f è0heu p^s, df txiUas #• 

155 . Jl ag . tàflro taìxrnamfraneam à qouiibet pneHtìonc , 6 

giurile la •» fffnhai miUut prèmati , at inbabitantn 

COnccfTlo- • vmt/m, è carati ewurepojpat. Ed un ut 

« J II T benanrte-fi ebbe egli per reale .perché • 

XIC delia ta. f"\ceduto non già al Caflellano , ma per lo cornalo de’ 

verna • > e di coloro , che abitavano nel 

.Caflello,» quali riputavanfi per legge fr>fempre gli ifleflì, 
per la lurrogaziooe degli altri in Itiogo de* mancanti . Ma 
[peribe nieeafì abulò da^ Caflellani di un tal privilegio. ' 
Ed in quel ' permetter Ja vendita del vino , e della carne benanche 
Io di r«iin ■* t^'tt^oini , venne loro in certa maniera rìflreito. e 
ai oun- moderato pcUc patcnii, che fcgueatemcnie Ti fpediruoo. 
diiiilvo di ' ^ j * •, *i . I 

Cordua • 17 pompa llnoflrdavverfarìoeì 

1^1 , ^ FILIPPO ir.yil quale nel M DCXXVII. ri- 

«CI I 6 a 7 .Il meritar volendo Gundilàlvo Ferdinando di Cordoua de* 
lellrinlc 1* d» quelli latti alta Corona . gli concelTc cioc- 

iirndplluec conceduto n fu a prcdccénori Ca- 

flellant del CafleI nuovo, e che non mai inapprcflò a’ Aie* 
verna per è flato conccdui/sond'è.chc taf privilegio riputar fi 

la fola trur> perfòna^', rerfonalilTìmo. come chiaramente farem 

* “ “r conofcerc per fatto* c per legge . 

pa.clicon , DilTe 

cedè ilfit — ^ 

t o del la r- r«»y:jddi Hodocrio . 

»w> 4.1 r* Siififrilce , chela corta originale fi Conhrrvi ndrarrilm 0 /i^/ Ot/hf 

go del La- ; »yv> at, èpHnlom negli fleffi atti a j, 

Hello. ^r<t^.t^iniD‘dejKi!icus, • ** j'z ì 
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IDffTè il Monarca a GxiTìà\h\wo(ay.CaJìeUanTam tibìeoMerdi* 
mas , fìdutialitèr eommendamus , rejìringendo »ihs > 
iS de Hojìne regU plenitudine potejìath modificando con* 

Jaetuainem , feu ob/ertanticm , tioa habienus in diPloCa-^ 

Jìro prntenditar Jutffet trtndendi publicè omnibus^ à indìf- 
Jèrentèr psncm , sì earntm ; ita ut deincepf diffa tonfata 

• indo , fcu obfervatio illii tantum fervei ur » c? ohtineat , 
tfaì intuì taf rum pradiblum babitaverint , eomm$raz>e» 
rìnt Jìipendia merith , vet de ipfòram fanùiijs fiancbitìam 
tantum i quibui attìnet concedendo , rejèrvando , tf 

non aliter , nec alio modo in jas Cafiel/ani > feu eujusvir , 

olierius in preejadiciam iìlorum convertendo . Ecco don- * ’ 

• quCiChe per mezzo ditali efpreflìonl del Rè FILIPPO j 

li riRringe > e riforma in parte il privilegio conceduto al 
Mendozza dal Rè f’/Z./PPD //., e tal rcflri*ione e ti- 

fùrma è Hata Tempre in apprelfò ripetila nelle ìifpeiti- ^ 

ve patenti } che a’ Caftcllapi del Caflel nuovo (1 fono da . , 

tempo In tempo fpedite» 

Il divilàto Rè FILIPPO IK lègniiò a dire nel privilegio flef» 
fouibi nibi/ominas remaneniiba: Jìipendio menjìruo a nojira 
regia Curia pertiptendo tercentum dutatorum corfuetè prn- ^ ‘ . / 

dibli nojiri regni Ntapolisy loto non agiata trium dutatortmy • 

fiìpendih Cofitìlonìt prudecefibribut Johi foiith lìngurts 
mtfffibuVynec non aliis fimilibat duobus mille dotai h annuit , 
per dillam nqfiram fidelijfimam Civitatem tìbi fohtndh pr» 

refePihne/atiìfoPlionejiS recompenfajuris venditura y quod - 

in Jialloyfeu carnifieinay & forno diSi Cafri per finii etìam . . r ‘ 

extra ìlludexìfìentibus in beneficiam Cttfiellani offiStari fi^ - * ' 

Ubanti aliii etiam ftxcenth 'lS fiptuaginta tribui dutatìt * . . 

annuii prò Jìipendio deeem feptem militum vulgo alabardie- • , . 

Cinqui prò fervitio , iS ajfijtentia Cafiellani dilli Cifri Junt 
àeliinoti od illorum libitum voluntatit babendi : ÀkFU 
CTUM PL/rrEjEyQldjE DICITUR IL LARGO DEL • 
CASTELLO i iS JoJforum dtbH Cajlelìi profeaiìnandii le- . ' " , 

gami- . * ■ ■ ■■ • 


fa] La Copia eflratta di quello priviirgio C aflerilce cooferVarfi nell’arcA/j 
«IO dti Cagtl nume e la copia di rgaellt fi i prodotta negli flefli atti 
yòg/^.aiA ' •' 
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guminìhin , ^ \uris piftaudi ia mèri z/icino • E/ ad majo- 
ris gratta tumalum volumut , ut bu\ufmodì manere Co- 
^ fieli ani in prafatofiipendìo , tì jurihut fruaru ,é' u/art$, 

prater bue ujque^ Ór prater aliam grariam tibi fer nos fa- 
^um uniui Jeudi in di^o nofiro citeriorh Siellia regno , & 
in perpetua m , & fub jare , à natura feudalit tibi eon- 
cejp éc. . Ld ceco che da uli parole chiaramente fi racco- 
glie per fatto , che il- privilegio conceduto a Gundifalvo 
llaio foflè perfonalc , e da non eflenderh a* Tuoi fuccef* 
fnti . 

_ Che fia così . In un tal privilegio paria il Monarca a 

La COncel-J^ Gundifalvo con la furmola tibi eoneedi mas , e non già , 
fìone del come a\Sanào ragionò FERDlNÀNDOfiobit eoncedimut. 
r I - Quivi non trattali di competenza di giudice j o di giuri- 
li CtO di dizione conceduta ai Cartellano privativi t c non già tu- 

quel largo molat ivi, (opra certa fpccic di perfone , come altrove trat- 

fu fcmpliccmentcfcnfiero dei Monarca di col- 
■ U penona- a dovizia la perfona di Gundifalvo di foldi accrefeiu- ' 

le per rime- tì , di foprafoldi > di feudi , e di proventi , che non mai 
ritar Glin- prcdecertbri , nè gli han goduti i Tuoi 

, . ’ liicce(rori,per ricompenlàrlo appunto de’ fcrvigj da lui làt* 

dilalvo j ti ) e de’/bof meriti verfo la Corona . 
tantoché Dov’ è | che i Cartellani del Cartel nuovo fucccflbri di Gun- 
1 ^ C ' difaivo ahbian goduti docati joo. il mefe in luogo dc« 

nel I 635**^ gli folitortipcndiode'Cartdlani? Dov‘è che la nollra 
polTedcva ' ftdcliflìma Città loro abbia contribuiti in apprcITo annui 
1 i|_ __ • docati due mila per compenfargli il diritto della venditadi 
aa la regia , carne , ed altro ? Dov’è che in apprertb abbian go- 
Corte , da dmi gli annuì dorati 673. per.rtipendio de’dkiafsette ala- 
CUi coll’u- ? Dov* è che a ciafeuno de’ Cartellani in per- 

ai • j*n * fia flato conceduto un feudo? E finalmente, dov* è 

llClodlPor thè i AiccelTori Cartellani di Gundifalvo nel Cartel nuovo 
tolajio n abbian lecitamente appropiato i proventi dei fitto , che 
I. ^ . ricavanfi da quel largo ? 

alieno 111 Qf ^ lotto dello rtcrtb fenfo , anzi lotto della rtcrta periodo 
bcneiìzio cuntcngooli tutte sì fauefofcxQjiccjdute a Gundifalvo nel 
drìlaPiffà privilegio fuddctio, oltre di varie altre mercedi accordatc- 
’ gli, che in qqcllo fi leggono, non po/]pno guefle nè debbo- 
no intenderfì , fra di foro andar divife ; pc[,locchè Te 

di 


rcnr )‘ 

di fotte ; o di «Icona menoma parte 'di*** die non àii gt»^ . 
doto i roccefìTori Gafieiiani , ella è ona ckhtra' difflonra*- 
«ione di fatto, ebe il priviiegio flato fofls pcrfboale'perro*. 
nalìfflmo . ' ^ »... t., •' */ 

Parimente fi dimìnflra per legge; imperocché , dopo di avè>! 
re H Rè FìLlPK) ly. conceàato a Gondifalro tanti / en 
varj flipendj , raercedi , foprafbidi , e proventi , cheS. 
predeccflbri CafleRani del CafleI nuovo non mai avem 
goduto, egli fi avvalfè il Monarca neUa flefla periodo delfe 
lègoenti parole ( che già di /òpra rapportammo ) : èl ed 
mayfrìs grìitia tumulum oolamrst , Mt bt>fafmodt • munere 
Caflcìlani in p-mfato fiifendio ■ # jarlkut Jruaris , prattr 
bue afuque 'i iS praffr aliam grariam tikl per »ot faBam 
ttnìai fètidi in dilfo rto/iro cieeriarit Sieittft regno , df in 
fp^etrtm , ^ fab jure , èS neutira fèadniit libi eoneefp è i» 
^tique il Rè volle , che oltre ai feudo , che in perpetaam^ 
if fteb jetrei if ndfttrnjhtdaliì j che concedette a Gnndr- 
fiiVo^gotiutoavenè eglitai itipendj , aiercedi> fbprafoldi » 
e proventi > che come Caiiellano pur anche concedo<^ 
to gli avea t vale adire , che di tutto ciò lo volte fempli-' 
ce uforroHuarìo , non già propietarìo, e fpeciaimente 
de^ proventi , che fi aveflero potato ritrarre dal fitto del 
largo derOfleNo; giacché , fé la prOpvetà di tai proven* 
tl avdfe il Rè. voloto concedere , o alIVificio d*Caflella> 
no , ovvero 4 Gondifiiivo per Te , Tuoi eredi e fócceflbrr» 
Tavereòbe lènza dubbio egli fpiegato V né avvaluto fi là* • 
rebbe* delle 'paróle ototii ^ fruarie \ anzi per mag^or 
chhirezza dei femplicc ufaTrutto , il Rè divife queflo len- 
'f^aflT'trtrro dtl f ludo rfer-mezzo^ dell» per^ prnttr . - 
Aflì dunqiw onninamente a concbiudere , che il Rè voile ' 
falva la fumflenza , o fìa la propietà del dirìtto dei fitto di 
quel luogo prcflò di fé , c che Gundifalvo foltanto men» 
tré egli era|uafleIlano,e non già i fuccefl()ri, ofufruttuato 
•aveffe i pròventr , che dava un tale fitto , per quindi 
cqnfolidarfi alla propìetà ( coipe avvenne j o morto ■ 
Gundìfalvb , a forti prcfcelto per avventura ad altro 
impiego > ovvero disgraziato ci fòlTc per alcun Tua 
delitto • 'ir % ■ * r 1 

' ^ ' Fgli 



c cvm ) , 

Egli è canone legale in/egnatoci dal giarecóhfulto PaoJo(a)i 
'ttfmJtaSìus ejì jas alitMiì rebus atea^ ifiuenài , falvd 
rerunt fabjìantìa : e ficcome prima I* ufufmtto potea fo* 
lamcnte conituirfì ne* fondi j fu quindi ftabilito da un 
S. C, che coHitoir fi poteflc oc’ diritti , giuflì , c quantità 
ma Tempre la propietà del fondo , o dei diritto dovei c(- 
fn-e di altri , e rufufruttuario potea giovarfi folamente de* 
frutti , falva la foHanza dei fondo , o dei diritto altrui (b) . 
Pofla quella mailima, egli è certo , che l’ufufrutto fi eltir^ 
gua , c lì confolidi colla propietà ^ quante volte fia codi-, 
luito per un tempo limitato , e quello Ha terminato (c) > 
o colia morte del fruttuario « o colla di lui mutazion di 
flato (’O, o finalmente in tutti quei cafi raccordati dal 
dottiflìmo GerarJo Koodt. (f) , da GiovoftaiCist/iJifb. 
Eifteceto(g) > c da altri, da’ouali a dtllefo fi difamina in^ 
^ual maniera poflà coflituirlì iWufrutto , qual diritto abv 
bia il fruttuario nel percepirlo , quale rimanga al propic- 
tario , ed in quai cali lì cfliogua , e fi confolidi colla pro^ 
pietà . 

Or fc il Re FILIPPO W» volle, che Gundifalvo ufufrutiuaì 
to avelie fcmpliccmente i proventi del fitto del largo del 
Callello, lì dee per necefCtà concbiudere, che l’ufu* 
fi-utto del fitto fl fbllè confolidato colla propietà v<> per 
la di lui xaorte , o per mataziooc di flato , o perchè egli 
foflè eletto ad altro Hficio ; mentre efprelTaiBeote fi legge 
dal privilegio , che egli avellè goduto di tal uTufrutto , 
durante nella di lui perfoaa la qualità di Caflellano • 

Se 


fa) LJ. i.i6. D. dt m/ìi/hi8eu 
(b) U!pian. fruptuiif, xxiv. 

L-i»D.dt ufiifir. far, rtr. 

£.24- D. dt ufmp. legar. 

L. mlr. D. mfufr.qaemad. eaotaf, 

£. 69 . D, ad ltg.falcid. Lx . C»d. da mfkf. 
fc) Dalla 

(d> Dalia j. D, ^uibmr med. a/af. ttlufiif. 4Wi^ /> 

(e) Nella /. t. D. qathas modit nfasfr. amiS(, 

(f) Nel /ib.z. dt u/mfi-, al C4f.$. fino a i|> 
f é) Nei ,05. aiffiq. rmin. 
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Se dunque rcfta pienamente pruovato, che il privilegio con- 
ceduto dii Rè FILIPPO IV. a Gundifalvo , 4 fo pcr- 
fonslc , pcrfonaliffimo , e da noti poterfi cflenderc a’ 
di lui faccclfori ; dcefi per neceflità conchiudere , che fi 
foflè egli cftinto infienie colla perrona privilegiata , che 
era Gundifàlvft ^ . 

Ed in fatti jnorto Tultimo de* Portolani 'Gianfimone Moccia 
nel MDCXVII. , fi devolvè il di toi uficio alla regia 
Corte . Mentre quello ufirio fi elìercltafu^o Curia , ia- 
rmitavaf pfdventi la regia Camera per il nfeo > c proce« r 
^va itdle e^tìfe-, cheaìrofiafodi Portolano fi appartener 
vano . Nel MDCXXVII. Il RiyFILIPPO IV. , perchè 
pià Tuo era I* uficio di Portolano > e tuttavìa lo pofTcdea!» 
<5orttfedè ynrf pòrtone di proventi à Cundifalva > che era 

eh? perveniva dal fitto del targojdei Cafiello^' ^ 
OH ièd' tutti * quelli proventr Ouódifalvoi: fino aH’ anno 
MOCXKX.-; ma dopo un tal* anno » o pcrchà Gundi-^ 
ftivo fijfT: morto , o eletto ad alcvo nifioio > fi videro da 
all'ira tali proventi -xici fitto/ di qocflo itrj^ reintegrati 
coir uficio medefimo aHa re Corte i. Si dimoflra l’evK 
densa dFourtio- fintar dall*, eiòewnà «he il' i«gip fifeo fo- 
ce nei MOCXXXf.’ 'fiqo'ahMDCXXXlV. 'fo’i divifot. 
td hrgO'del Cafieilo >• tatQra diperteida;fcoowovcni«ncìa*t 
baadr tai^ pttr <rón«effiooq dclhDlo.ii.'C'taìoca per fitio 

• mÌ li i/Fi.* \ 

‘TO'* * 1 '. WiT. ’ì f o9Viì n'ìx.> irt’ •■>«>•*> '‘'l -l 

I >fc JnMT > ic I l i fo c) ,ii t i ljo a r Mi M rtw i < i M ' i ' h ‘i d Jl^ 

■''omeiiTiin j o''!, p- ? n ibni I & I 


JLti §. ftrmitthmr D. « tn/Uà fmliét,, 'ón i ( \\ >l 


* V*>Ù V 




p.'V. r» M(' ' 



Jkfe«och^My.i|6. mmrna,, é‘ nHf.iocf^.auam^S. J» frufuiufJii.ir 

.. mtm it 

Mar.Antun. 04T. rì^/. //^.r.r4[/}M0a aMlv.5r . . 

GiUlo ‘ *. *j' 

BarboCi Jt rfiJ$ir. ' ’ • • • ‘ ■ 


•il 



« 



V 


-^4. Jk. 


Jigitiz-x) by GoogU 


f ex ) 

di baracche , e f«fti volanti (a) , 

Poitiqueflia^'atti per veri non è ella una chiara diaoftrazid- 
ne , che il privilegio di Gundifalvo fotte dato perfonalet 
ed edinto colla di lui perfona ? £ fc non pool porfì in 
dubbio , che il Rè fi Li f PO nel MDCXXX V . allenò 

con titolo onerofo I* uHcio di Portolano in benefizio di 
qocfta fedelidìma Città )■ nella deflà maniera , che lo^vea- ^ 
no pnflèduto il MooCia » ed il regio firco ; non à quefla 
una chiara ditnodraaiope altresà che i proventi « i quali 
fi -ricavano dal fìKo>ji^l'. largo del Cadello^o dalia concef* 
fione diqocl^ ruolo furono alla noflra.Città conceduti , e^ 

che tttctavìi le fl ap^rccnghiDo ? . . 

R Rndefi viepiù foda la nofira ragione dai rifletterfi, non 
cfifèrfi mai più in appreso nelle patenti, che fi fpedirono 
^Calfellani del Cafiei nuòvo conceduti i proventi , che 
It'ricBvavano dal fitto diqueflargo ; quandoché efièn* 
doquedi un dazio% o fia un vettigì4e,,cheè una mera re* 
galla , doveafi lènza meno concedere yià zterboJignaMtèr 
nelle altre patenti ancora, per intenderli coiiccduta ; men- 
tre egli è certo , che la claulbla i^prcìtfi miiìts , 4S pkmùi 
alHpf4e/ÌMeJf0hs/cMdtrafif , é po(J«/erùnf , non opera, a f- 
' Àtio nelle concefiloni di règaltejma vi fi richiede oeceflà- 
i<Himcnte la claufoja f che fpecifiebi la conceffione di re- 
gala , che fi là . 

£ per non dipartirci dal cafo nodro , e fpecialaiente allor- 
chr<r tratti -di regalia-» •^ima-oonocduta^.polcia deyolu^ 
ta, éd indi nuovamente conceduta dal Sovrano , flimiamo 
a propofito traferìvere la Icgueme. atuorità .del r^Cfitc 
Rovi/o (b) : ubi Ceflrebn ( diao egli ) barotik iouecjlam i 
Rcgccfiam cum aliquìbus ex jurìb ut -Tegtlibtn Jòii tÙgi rr- 
Jervatit t/hijfe ad Rcgem , «// dire^um ^mìuim-devo* 
lutum ex linea finita , ttèt , if pop 

Wiut davohttionem^y^ ^ i^j^orpgjr^iq^m pàn^^regìam Cu- 
riam lììud ìde>n cafir am alteri de now Rex conce dat titoli 

^ IT. -.v /pe- 

. .1^1 III .11 ) I — 

i.t ,lA* ■- 

■‘f») Come da* documenti prodotti dalla Otikncl/>iAi 
(b) Kella Jrr//^.al ^ .-a 
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fiftcìfìcdndo iìls ]ora rtgaJia primo heó torkojjk t fidfoìan 
tam ehttfuh pfmralf , pf^t ali! pradee^orts ttnah^ 
raftt , <5 poffidfrant ; vam tufte/ortap non wnient illa 
ìrtra regalia in alio privilegio eoitcefa tantfuam Prioeipi re. 
^firvatOi floride 01 per Svolationem ad Regem , omnia 
ihra funi devoluta , imo ìpfum fèudum , qualitaìfeu. 
^datii eji refolata, e» tradifis per Andr.in'eap.ippnam . i ^ 
ver., fed non videtar , iS iterum num. ri* in addii . en 
qaihat caujh fiad. amiti. Frec. lib. i. de fuìpud.tit. da 
orig. baron. nam.^p. verf, iS hoc Jortiat Affic. in prnlud. 
qoieji.ar’ j # Uluf primtm privi legiam non ojì amplius in 
eonfideratione , fed hoc fecundàm prMkginm efi attenden- 
dum , ubi non efi exprejfum non eli prnfumendum , quoì 
kex z olaerii concedere ea , qua non funi jòlita pajjì» 
concedi , i3 aure fune Prinei^ refervata , ut eonftat ex 
tradìtit per Lue. de Pen. in t. %. col. i. in prine. verf. fed 
poneCod. de jur. reip . , é? in l.i.eoU. in verb. denepmue 
Cod. de privileg.feolar. Afl'tPl. in eap.i, qutejtnt regalia, in 
verb. angaria eol.^. ver.fed faxta 6ae quaro. Capyc.in 
inveftit. in verb. eum juribus , è pertinentiis verf dubita, 
ri . Parif de reinte^.feud. in eap.fequitur fòl. mìéi 1 1 f. 
Camoag. in cap. gravamina num. 73* Prnf de Frane, decif 
77. Et de Uh etaufah prout pienihi , éf melii/t pqfpMrune 
pradeceffòrer , non eJi curandum , eepnte illoram jurium 
rpeetfìea mentione , ut prohat textm à nemina , quemvt. 
'^derìm ponderai ui in lege eum de tenionis S Bn.p.detun. 
injìr. , ér in/lr. leg. KiR tamen Uh chufu'a baberetjbui. ^ 
kcam relatìonèm ad prhjUegium illias , qui primo locò te- 
naif , à poffedit eum Ulti juribus : puta R dieeret : praat ’ 
jptius fenuit , # pqpdU ; fune enim Uh fpetifica rehtto 
referret omnet fuat qualita^es , è fé omnia in hoc nervo 
prhileph ineluderentar ex regni. /. offe foto D. de bared. 
injìit. Uà cane Indie Afflici, incapi, num-i^. de eapU.qui 
tur. vend. Prtf de' Frantb. defif sR..aum.^. x. © dcfìfiii^ 

num.9. eum jèqq. ■ , , 

So di quefìa roamma cosi rapporta deerfo un tale orticolo 
il reg. Revertera (a) c full’ appoggk* della fteflà lo foltie»; 

.. nc 
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ne il re?, de Marinh ( a ) full’ autorità del ^ejid. i$ 
franehisi del regJe Fonte » del JMoatoMO , c di altri j i 
quali quantunque parlinodi feudi conceduti conulirega. 
ile , orplicano ancora la regola acli uficj conceduti colle 
(ielle regalie dal Sovrano (b) . Chi pool dubbitare , che 
nel calo noliro concorrano tutte le circoflanxe , colle qua- 
li figurano il cafo gli citati autori? Il Rè FILIPPO /K elef- 
fc airuficio di Callcllano Gundifalvo , e quelli fu il primo, 
a cui fi IblTc conceduto il diritto di efigcrc i proventi dal 
fitto di quel largo ; qual diritto è una vera cd aflbiuta rc- 
calìa', mentre confiflc nella efazionc del vettigalc di un 
pubblico ruolo. Quello diritto ben potea il Sovrano conce- 
derlo , perchè allora età devoluto alla rcg. Corte roficio 
di Portolano per la morte dell’ultimo dc^^Moccia . Quin- 
di 0 morto Gundifalvo , o eletto ad altro uficio , (i de- 
volvè al Regnante , c fi confolidò coll’ uficio del maflio 
Portolano prima che fi fulTe conceduto in benefizio della 
rofira fedeliflima Città . Quello è un fatto indubbittto, 
ai quale i Cafiellani non àu che rifpondcrc ; impcrcìccthè 
noi abbiaro dimoflrato con autentici documenti, che il reg. 
fifeo dal MDCXXX. fino al MDCXXXV. , che lo alie- 
rò in benefizio della Città ne fece egli la efazioncivale a di- 
re , non efigevanfi dal Callcllano fucceflòrc a Gundifal- 
vo i kicfi , che dal fitto di quella piazza j^rveoivano, 
perchè al Rè non piacque di gratificarlo nella fteflà guifa, 
che avea rimunerato Gundifalvo . Ncttampoco fuccelfi- 
varacnte dopo l'alienazione dcll’uficio di Portolano vede- 
fi an tal fitto conceduto ad altro Callcllaroyi^ verbojù 
gnanter , perchè già trovavafi unitamente coll’uficio alie- 
nato alla Città. Anzicchè non intcndefi mai conceduto ve- 
nin privilegio col pregiudizio del terzo ; FrìvìUgium ali- 
cui eoaceJfum( ivvenc il regi de Mart/ih (e) tfietper C09- 


f*) Nella ùjjtnua. alla al e fcfucnti . 

(b) Ifcrnia nel CAf.t. al fhnìKtir A fiiMtt. Msreh. QiBterario nel 
eef. imffriatrm nella ht/J. De Poixe nella Ji.5-Lerrea nell 

ìegm. fife, if.tl ««m.4. cd altri preflb Gaicota oc’ rtfpenf fife. ** 

(cj Ncir<vUia. alla dceif.^'j. dì Re verter, il w.4. ^ ^ 
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g ^um ÌÉtelUgltur i ut alitnum jas ilhtfaùi rtmamàt , 
làraà. confA^t. nutn.^, Calder, eonf.fx^ ìn jfin. ubi dieie- 
carne jfritfilegiam t omnemqae eoac^aem Jtne tertiì prò- 
judieto à principe fa^am profumi piqué tfioe ad partii peti^ 
tionem ^Jnc ^inciph atotu proprio ; ^mat Joz Andr.im 
aapjt mota promo de prabendan 6. quem fequitur Abat i» 
eap. I . de judiejs ex nojìrisj acob. Ant.de Mauro alleo at.xq^ 
uum.Z. 

Per potcrfi pretendere conceduta una tal regalia agli altri 
Caftellani , almeno fi richiederebbe nelle patenti fuccef* 
fìve , fecondo il fentimento degli dottori allegati , la clau- 
fola : prout Gundisaltiut tenait tì pojptdit. Negli atti tre 
patenti veggonfi prefentate dopo quella di Gundisalvo. 
La prima del Kè CARLO IL dclfanno MDCLXXXIX. 
nella perfbna del duca del Sefio : la feconda del neflro 
GLORIOSISSIMO SOVRANO del MDCCXXXIV. 
fpedita in bcnefÌ 2 Ìo del conte di Montemar , c l’altra del 
MDCCXLVII., a favore dell’illuftre principe di Jaci . In 
tutte quede tre patenti egli è certo , che non vi fi legge 
una tal claufbla efficace , che rpecifichi la perAina di Gun* 
difalvo i ma puramente in tutte è tre fi legge la pura , e • 
femplice claufiila : prout prndeceJ[fores melius , # pleniut 
prxfatam Cafiellanhm babuerunt , tenueraat & pofflie- 
runt'y cht niente opera rirpetto alla concefllone di regalie. 
Confcfliamojche nelle fteflc patenti fi fa in una certa maniera 
menzione di Gundifalvo : ma quello di molto accrefee la 
nofira ragione . Abbiamo accennato > che il Rè FILIP- 
TO li. nel MDLVI. concedette a D. Alvaro di Mendoz- 
za la facoltà di tenere dentro il Caflcllo una taverna fran- 
ca da qualunque dazio , per mag|*ior comodo de’ fol- 
dati di guarnigione: e che effendofene abufati i Caflellani 
foccelTori del Mendozza , permettendo oltre de* foldati 
anco a* cittadini la vendita ; il Rè FILIPPO W. reftrinfc 
quella facoltà a Gundifalvo . £d a propofito notifi doc--^ 
chè fi dice nella patente Inedita al duca del Setto {b): Ca* 

H pi: ' 


f«) « lo. degli documenti de’CattellanI ; 

Ne’^j/.ii.a i^.dcgli ttelBiatU* 
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ftìlanìam libi concedii»vh commitdmet: tf'jfiJachil/er eo»f* 
wendamus cum fua JoìUa pmftm ^ £fdtiit ifavorfbatt 
immunitatiba : , praemitienlitt iS prhUfgUt , ae omnibat 
oliti qutbuleutnquc od dìUom munui fpt^antìbui # p«riU 
een/ibu! > jaxra tamta refòrmationcm ptr nosfoblom io </f. 
[lo Cojìello tempore Cundìfahi Fernandi de Cordna , at 
eoniittetar iit ejiti privilegio expediio fub die a 9. oienftsjà- 
ttuarii anno iSi^.adquod relatio babeatur . In quella del 
duca di Monicmar , lì avvale il noftro invitto MONAR- 
CA delle llcflc parolc(tf J. Ed in quella dello illunrc princi- 
pe di Jaci fi (piega in quefii terroinicfr): thè vi abbiono^tèif 
gbino > e rifpettioo per Coflellono del Cafiel numo di • ipae- 
Jia capitale , guardandovi e fatendovì guardare tuffi gli 
privileggì > onori , grazie , preeminenze , prerogativa y li- 
berei y jrancbigie ed ejinzioni , ebe per tale impiego vi 
torrijpondino, e che ad eccezione della /imitazione fàtta nel 
godimento deg^i lucri di rifulte del pedaggio alt altra vita 
dei riferito duca di Montemar y dono tenuto' f goduto ivo- 
jiri anntecejfori yjinzaebè vi Jt aeaaebi in cqfa alcuna . Ed 
ecco , che in quelle tre patenti prodotte negli atti non 
fi nomina ad altro propofito Gundifalvo j Te non fc per la 
refirizione , riforma , c moderazione fatta al mededmo 
dal Rè FILIPPO jy. della fecoltè 'dl'permeitère la ven- 
dita dei vino ,.pane , ed altro a chicchelRl ; vale a dire, 
che fi concederono agli Caftellani foccefl^ le i^rcrogatlvc 
concedute agli di loro amcceffoTÌ colle limitazioni conte- 
nute nel privilegio di Gundifalvo . Dunque per necelTìtà 
dccfi conchiudere , che non poflh inkenderft conceduto 
agli fuccefibri di Gundi&lvo il diritto del fitto del targo 
ckl Cartello , tome fu cfprdnàmente'tSr /ub verbo Jigtia»- 
ter > a Gundifalvo conceduto . 

S I (óno in oltre per pruovn della di loro jjiuridizlone pre- 
fcniate da’ Caftcllaai negli atti alcune fedi (e) per mer- 


fj)‘ tlegli ficrsi »ltl» 

ibj Kel/*j;/. i7.dtgliftéfcittj. 

(cj N cl /ligi. ac. degli fldC atti » • 
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20 delle quali fi ceftifica , che negli altri Cartelli' nominai 
no Oltramontani) che d’Italia , e fpecialmente in quello di 
Milano }i Cartellani ertercitano la di loro giurcdizionC) e 
civile , e criminale fino alla veduta del Cartello ) ed al ti* 
ro deli*ariiglieria(a),Querto da noi non fi è controvcrtito, 
ma foltanto per quelchè rifguarda a’ loro patentati c 
fuhalterni, non già rifpetto all’aria , ed al Aiolo ; perchè 
le fuddctte fedi non parlano fe non fc generalmente di 
giuridizione , la quale non per altro , che per le perfone 
dc’patentati può intenderli, giacché in quelle fi dice , che 
fi cfercita la giuridizione non roen civile , che criminale > 
la quale foltanto fu le perfone può eflercitarfi; ma quan- 
domai poterte efler vero , che anche fu’l Aiolo rcfcrcitr- 
no , ciò facilmente p%ò addivenire , o per particolàr pri- 
vilegio , o per altre particolari cagioni , che ne’ Cartelli 
di quella Città non concorrono , e fopraiutto per la cìrco- 
rtanza del luogo , dove i Cartelli frano eretti , per la di 
loro forma, o perchè il Aiolo Ila di loro giuridizione , per 
^crtcre effettivamente fpìanata . 

I Documenti prodotti di alcune concfelTìoni fatte da’ Cl* 
ftellani del Calici nuQvo a varj cittadini di fuolo vacuo 
col pefo dell’annuo canone (h), gli gioveranno meno de- 
gli antecedenti . Quelle concelTìoni fi fon fatte , egli è ve- 
ro dagli Cartellani del Calici nuovo, ma con altro caratte- 
re, che di Cartellanijie ànno erti fatte come protettori o fian 
Governadori della reai Chiefa di S. Seballiano eretta 
dentro lo Hclfo Cartello ( c ) . Ed in fatti in alcune 
di effe fi legge, che il Cartellano , e gli Economi e 
Governadori infieme della rtelfa Chiefa concedono in em- 
pbyteuftm alcune cafe ; e quindi per canoni non pagati fi 
domanda ed ottiene la devoluzione (J) . Onde fi deduce 
chiaramente da quelli documenti , che gli Aioli concedu- 
ti erano della ftelfu Chiefa, com’efler ben poteano di qua- 
li 2 lun- 

f . 


fi) Nel /àg/,’20. degli llcin atti, 

(bj Ne’/op/. 24. a ad-degR (Icry atti. 

fc) Come dagli ftd*i documenti fi legge ti:* figli fapràcltàtù 

(dj fagli fopracitat i* I 


Le fedi 

della giuri 
dizione de’ 
CaftelliOI- 
tramonta- 
ni c d’ Ita-» 
Imfugli lo- 
ro fèrvien- 
ti fono e- 
firanee dal- 
la nofira 
contefa . 

Le con- 
ceffioni dì 
fuolo fatte 
da’ Caftel- 
Janidel Ca 
flel nuovo 
come pro- 
tettori del- 
la Chiefa 
del Salva- 
tore non fo 
no adatth- 
hili ni cafb 
; noftro. 




'T^eftnm- Tj Finalmente gh* altri docomcnti prefentatì, dagli quali 
^ 1*1 intendono i Caflcllani dinuidrare varie convenzioni paf- 

POCO preg- |i)te per mezzo di pubblici itiiumeiiii fra i CaHcItani del 
giudicano CaflcI nuovo cogli Arrendatoti da leuifo in- tempo de* 
Il o , gtorhi, per mezzo dc’quali quegli li conicdetteio ia (a* 
UllA noltra coirà ncllargo del CJaflclIo, dicodruircy c tener barac- 
Cittàlecon che ad ufo di giochi > cqucHi di rìffonder loro certa e 

cclHoiu c 


fi) Nel volume Jocumeixi della Otti aiy«f/.8*. 

(bj Come dirgli atti dc'docuoKiui dcLb uel detto fofKii. 
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funqae altro privato^ e non del Cadellano,* giacché fì con* 
cederono da* Cafìeilani , come protettori della chiefa » 
e non già come CaHellani . 

Queda è una verità innegabile^ perché leggeri dalle fledè 
conccnioni . Ma quando tutto mancafTe abbiamo il doco* 
mento più autentico > che toglie da mezzo quetto dubbia 
fin dalle Tue radici . Nel MDCCIV. i gat^ernadori dtìlM 
f arrocchiai Cbicfj dì S. Scbajììano del regio Lajìel nuovo » 
quegli neffì Governadoci j da’quali erantì fatte le cuncef- 
fiorii teHè divifate , diedero memoriale al tribunal della 
Fortificazione, in cui efporero : che per fortificare alcune 
cafe deifaccennata parrocchia! Chiefa fite a flrada Fran* 
cele coll'atTacciata dalla parte della Dogana del fate , co- 
me aiicora per apparare le mcdefii#e cafe alle altre della 
fiefia tirata >gli bifognava fare alcune arcate fotto di quel- 
le , ed in (àccia di c(Ìc dalla parte della Dogana del tale j 
e perciò ne chiefero la licenza alio llcllb tribunale della 
Fortificazione ) c da quello in villa della relazione fatta- 
ne dal fuo ordinario iiigegnierc fi concederono le 
cenze gratis a ii. (ebbrajo dello (lefTb annofrt). Con. 
queOo innegabile documento alla roano , come fi potrà, 
più pretendere , che di quel larghi perché comprefi nell’ 
ideata fpianata nc l'pettanca' CafieUani il dominio , fc da* 
ilcfn Governadori, fra’quali crediamo, che ancor fia il reg. 
Cadellano del Cafiel nuovo, fé ne chiede al tribunale del- 
la Fortificazione il permefiò di potervi fabbikarc ^ eda 
quelli gli fi concede (b) ? 





<■ 
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dkrmìnata anhDÌi f reflazione, anco cogli ^gamenti Uh 
goiti , recano vernn preggiudizio aita noflra Città « 
Soggiareano , egli è vero, t cianati arrendatori a qualche 
menfual preflazione a benefuio de’Caflellaoi , non gii 
perchè il ftioio dove il gioco teneafl fòflè del Cifletio , aia 
acciò da’Caflellani non gii a* impedirse , anzi tacitamente 
fi permetteflè , che i foldati di guarnigione Ivi giocato 
aycfTcro . Non è però , che gli fittoarj de* giochi pre- 
giudicar poteflcro la noflra Città con un'atto in cui noo 
ìblntneme non mai aeconfenti , ma neppuranebe fù intc* 
fa.Gli Imperadori DIOCLEZIANO e MASSIMIANO 
referifsero (a) : iitfer aìiotrex kom p^c prétjadi^ 

cium facete , ftpe eonjììtatum eji . 

Nè debbiano recare ombra di pregiudizio ai diritto della 
noflra Città troppo chiaro, le varie diterminazioni, che fi 
fuppongon fatte a favore di alconi Ctftellani dalla Imperiai 
Corredi Vienna rifpetto agft pretefi diritti del Caflel nuovo 
precedenti varie rapprefentazioni dc’Caftcllani j o de* Co- 
mandanti dell’ armi , fu’l fiippoflo , che quel largo foflé 
fpianata , Non debbono neanco oftare in conto alcuno te 
varie ideate diterminazioni de* Vice-Rè dì nueflo Kegno^e 
delPudìtore dello fleflb Cafleflo , difegnando la eflenfione 
^elta gioridizione di qoeflo da alcune pifetre quadrate » 
che fi fnppoogono ritrovate preflb la galiita , che dicefi 
• di D.Franccfco (J) ; perchè in quefle pretefe ditermina- 
ziorl , non fu mai la noflra Città nè citata , nè intefa ; 
onde il fuo diritto è rimaflo ilicfo . RcfcrlfTe l’Imperador 
AL£SSANDRO(0‘ S nenue jnande^i fratti tuodfè^/ìo» 

H 3 nem 


♦ì 


^itcrmìna- 
xioni fatte 
a prò de* 
Caflellani 
inaudita la 
parte ed in 
preggiudi- 
zio del ter- 
zo. 
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(a ) Nella /.I. ed in tutto il titolo del C.rer ìtsttr éHes , e concor d ano |g 

tJe DJt rt judie. l/mft dmfUtHtum D.foJ. L Kom ^ fotka 

J)Je jurt jmr. i^uia mm dtht D^od, LLaeimt D. tU ih qmi mer. iwfium. 
IChmJtas D^i fotior in pign. nnmt f.pn9n DJe pnS. ijrtt inttr nli- 
ps DuU rtg. jiqr. (•fptimpm Qjdf CQMXràk^mpt, ^ui aitrei onde 

ècoOMrunemafsim-idc’nottoriliilla dici con- 
tratti fitti fri due non poflbno pregiudicare al dirittp-dd terso . 

(b> Nc’^iS, 19. tr.2a.aj.a7.a9.54.j5.j7. , 45. degli documentJ de’ 
Cailellaoj . (cj Nella tu, D. fOiì/u r$s indie, tm *ae«A 
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Wm rtf ffaodgcfiarm eji ratarm haholftì,prtJirìptÌo 

rei judìeau eìH non oberit j et idee non preèibnb eaafam 
tuam azere Jiueprtjtidieio rer om judieatarum . Ed in ter- 
mini ptu cfprcffi io ftabitì io Impcrador GORDIAÌiO^ayi 
rei ifiter eeìioi jaiìeatee , neqoe emoiamentum e^rre Mi » 
qui jadicìonom interfuermt , neque pre^u^umfokìH ìf’- 
rogare . Ogf;i dunque > che decn queRa controverfia di& 
finire dalla Suprema Reg.Giunta di Guerra/econdo i ceni 
mìni di pura giuftizia > che riguardo deeH avere di ulì or- 
dini , ottenuti provvitionalmeote , it iuateàUa parte ai* 
ter al 

Ma quandomat R vofeflero per momenti menar buoni tutti 
querti particolari privilegi e documénti prodotti per il Ca^ 
ilei nuovo>potrebbe di quefU feltanto quel regio CaRelia- 
no valerti , qualora gii riutcilTè fuperare le inruperabili 
difficoltà oppoOe ; ma qual* argomento mai ne rwtran 
dedurre a lor favore gli altri rep; CaftcNani ? Ognun 
vede e sa ) che qucRi privilegi , quandocebé fuonaA 
fero della maniera pretefa dai Cafìellano del Ca/lel 
nuovo , irebbero fpecìali per quel Caflelb , e non già 
per gli altri ^ per i quali vi farebbe di bifogno di una nuo- 
va particolar legge del Sovrano. 

Ma Dio buono ! Come mai poflbno I Ciflellani con gli ad- 
dotti privilegile con I documenti da eflì prefentati opporti 
ad un titolo cosi chiaro , quanto è quello che è • tà- 
Tore delta noflra Città > il quale rifpeito al fnolo dal- 
la fuper&le in giù > deriva dalia legge > edai ronlen- 
fb del Sovrano > c dalla fuperftcie del fuolo i o nafte dal 
contratto del MDCXXXV.ni polito col Rè FILIPPO If^.* 
Se poi voglia risguardarfì il ponèfio « chi mai potrà, 
contraftarcelo , e precifimentc nel largo dei Cafleltot 
.Gli atti legittimi poflcflìvi antichi e continuati lòu troppo 
chiari: le oonceflìoni continue di fuolo (>): le aflìdue 
pubblicaaiom dc*banni (r): le dovute »l,<zioai di pene 



( $) Nrll* Ah Ccd. tuL 

fb) 88. volume de’ docuigmci delh Ottà' 

fr] Va tpitt ^ a m M degli OoM itti*. 
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dagli trasgreflbri (a) : i giudizi ^stti ndle caoTe di tal 
fona(^;:grinnunierabili refcritti de’ Vice-re, efopratutti 
quegli del noftro clementiifimo SOVRANO nello Hefiò 
largo del Caftclio : le autorità delle cofe tante trolte giu- 
dicate t e Ibpratutto refTern fenspremai dalla noftra Città 
fbrtenuta la graviflrma ^fa che è occorfa , ed annuaU; 
mente occorro nel fclciare quel largo tfieflo, e introdurvi 
le aque nelle pubbliche ^»nti , l*ini^arlo ne’ calorolì tem»' 
pi ertivi, e di pulirne i canini innondi > che vi corron di 
lòtto . Non fono quelli documenti baftevoli pev giuftifi-} 
car pienamente e per titolo , e per pofTelTo , il diritto 
legittimo , ed incontraftabile , che ia noftra Città à 
fempreroai goduto e gode su *1 pubblico cittadino 
Aiolo ? 

Nè a qaefti attf pofTèdivi gioverà a* regi Caftelfan! opporre 
que* pochi, chedaeffì anche poiTèflì vi impropiaraente 
fi appellano, giacché con voce più vera debbon chiamarS 
attentati Si dtlàmini come fin dal cK loro principio furono 
iinraprefì ; per.« quali laezzi rféguiti; come , e perchè i 
cittadini fìano fiati aftretti a chiedere e pagare le lìcenzo 
di poter fare nuove fiibbriche, o di rifare le antiche ; c fi 
verrà ndia verace cognizione, che non già vofontariamen» 
te,ma forzati furono a chiederle, per isfugire l’impcdimen^ 
to ,che gli fi facea da^Caftellaoi , o di feggiaccre ai pelo 
di rilevanti traoluioni . £ fe egli è vero , che le foie rU 
cbiefte di coloro,che comandar ponbno>comc comandi ri» 
pntar fi debbono 

EJi tostare dueum fpeeks Polenta jahcndl . ' 
come mai nelle circoftaoze in cui erano i pofièlTbri delle 
cafe poteano il richiedere le licenze e molto meno il fodr 
diafàroc il preteib diritto sfugire ? Cade perciò in acconcio 
fu di quefio propofito ciocché fcrifiè S. Èertrardò (r) . Mi* 

Jt txcafari queat vel ofmtjtt fo^itando : probatìt wx 
h»htrf pieni fuHam potejìntis^jid jttfii: in /òrti non ita.Fa^ 

tUit 



ft) IV'/ci/. 34. a 37. e fueeejftvtmn/t de* medifmì! atti . 

(b) He’ fifL /hfréciféni e fi/ccfjffhtttnnif* aui> 

e»fdtr* ^ 
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tifit hot oaia poujìn : fèd ut rum & dehfottt ; qauJHo ejl . •. 

" ba" — '■ ,f_ ^ . - 


Crediamo baflevolc quanto finora H è detto , fé la pafiìoa 
della caufa non c* inganna , per dimoflrare , che ne’ lar* 
ghi , vacui , e (Irade , da’quali i regj Caftelli di quefia 
Città fon circondati^non abbiano nè poflàn i regjCaftclia» 
ni avere ragione alcuna per concedere il pubblico iuolo, 
e l’aria y ina che foltanto fra lor pertneflb l* impedire le 
nuove fabbriche che in certa diterminata dinanza ivi fi 
ficcherò ; fenza che però i ( copofeiatoO da* periti , eba 
pregiudizio a* Caftelli non inferiflcro) concedendo a’ pa* 
droni del Aiolo II permeflb > minima fumma per un tal 
pertneflb cfiger potefiero j e che una tal regola generale 
fi eflenda anche per il regio Caftcl nuovo nell* iflefta 
piazza , o fia largo del Caftcllo; ma acciò nulla rimanga 
su quello punto a debbi tare léntafi di grazia fra le mol- 
te y che potremmo addurre y una giudicatura fatta nel 
UDOCXIII. del regio Coilateral ConGglio , che in qud 
tempo formava il conctftoro dd Principe., nella fte^ 
caufà agitata fra’l Caftellano dd Cafieàntiovo , il Co- 
mandante dcirarmi, e la ooftra Città . Avea HCaflclla. 
no conceduto ad un particolare il permefio di coflraire un 
baraccone per ufo di fpcttacoli nel largo del Cartello , ed 
in fitti in vig(^ di un tal permefio fii ivi coftrutto.Pcrvei 
noto ciò a notizia del tribunale della Fortificazione ricorfe 
dal Vice-re di qoel tempo , ed efpofe , che a lui privati, 
vanwntc, e non già al Caftellano il diritto di una tal con» 
ccfiìone fì appai^cnea ; onde che il nuovo baraccone ab» 
batter fi dovefae . Fu quefto ricorfo riroefioal fuddetto 
filatera! Configlio , acciò provveduto ave^ di 
gtumzia , intefo però il Caftellano , ed il Comandante 
dell armi . Proda fse il CafteUano le foe ragioni ed i pii- 
vilegj fteffi , de’ quali oggi l’ attuai Caftellano fi avvale j 
e gli accompagnò con una fiia lunga relazione s come ao- 
che fece reparataraente il Comandante dell’ armi , addu- 
cendo quello ftefso, che nella preli; nte contelà fi adda- 
cc . tbi^ divinò nuturameote in quei tribunale la 
cayla,imcfc picoaincnte le pani i ma qual fu l’ uni- 
forroc fcntirnento di quei M.niftri ? Si dichiarò, che al 
egio Caltcllano del CifteJ nuovo ^ in vigore de’ fiioi |tfi* 

vile- 
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vileRJi non fi apparteneva minimo gius , o facoltà in qaet 
largo per concedere il pubblico fuolo > ma fol tanto 
d’ impedire gli edifici > che potefsero al Cartello cagionar 
pregiudizio ; onde che potea il Vice-rc fervirli di ordina- 
re » che tutto fi riducerse ad prijiteam » e cosi fu cfse- 
guìto (a) » 


« 

0 


E d eccoci al fine di quella fcrittora > crefeiota di moN t* t 

fo, oltre del propio coftume . Abbìam dimoftrato in* IipiIOglp 
tanto qual ha ftata la cura prefso le antiche ftraniere na- della prc<* 
zioni Tulle pubbliche cittadine ftrade , ed a chi fi appar* ^ 
tenea . Abbiamo a queft'oggetto cfplorati tino neli'Afia i *CntC uuC? 
più regolati governi degli Affirj ^de’ Fcnig e de’ Ferfiani. jQi % 

Indi palsammo nella noftra Europa ad ammirare i Tclear- 
chi di Tebe, l’ Areopago e gli A ftinomi di Atene, edà 
magiftrati de’Franzetl, tutti applicati alla cura delle put>> 
bfiche cittadine firade . Di la ci pornreino neH’alm» 

Roma ad ammirare fi^a le tante rarità il sagro msgiftra- 
to de* Cen fori, quegli degli EdHi, de* Viocuri,e de’ quattro 
Curatori delle Itradc , ed o^cryare le leggi sudi quella 
imponantilsimoalfare da loro profferite . E ritornamma 
finalmente , fianchi da lungo giro , nelle amenità , delle 
quali è doviziofamente arricchita dalia natura quefia no— 
fira Metropoli ; c qui ci piacque difaminare con feria at- 
tenzione il dominio e la giuridizione , che h ella Tempre 
avuta su de* Tuoi pubblici luoghi e Hrade x le leggi , e le 
autorità de* dottori , che quello diritto a favor di tutte 
lecittad'naruce confermano r e ci convenne su di quello 
propofito rfi'ctere fin dagli tempi dell’ antica Rnma qual 
fia fiato Tuficio di Curatore della repubblica. Dimoflratm 
mo certo ed Innegabile H dominio de* pubblici luoghi e 
firade , per la noflra Città ; difiiniìroo la cura e ta giuri- 
dizione delle medefìme Trai Deputati delia Fortificazione 
della Tuperfifie del Aiolo in- già , e quei del Ponobno 
dal pgno della terra in fepra: c fiteimo cooolccre efira* 

oca 
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nea dalla noflra contcfa la ubbjezìoae delle regfalie j eome. 
inadattabili alle Orade urbane . j 

Senza rincrcfcimento abbiam volontariamente coniclTàte le 
novicà prodotte dalle etjìituaoai dello Imperator FÉ' 
DERIGO : e come avefTe tolta alla ooflra Citili la cara 
delle (Irade dalla fola Aipcrficie del fuolo in fbpra colla crea* 
zione di un nuovo magiflrato da lui appellato' 
■procurator reram noftr(artim . Ci piactjue nello fteffb tcm- ' 
po enervare y che dalle ftclTe cofiituzìonì now fu adatto 
. afiàtto lefa la Tua gioridizione e dominio dalla ruperficìc del 
fuolo in giù , e che ne abbia feropre ella quietamente 
continuato il podelTo . E dimoflraromo fìnalmence chiaro 
quanto la luce , il titolo , con cui nuovamente fu nel 
M DCXXXV. incorporato alla nodra Città quell* ufìcio e 
giuridizione dai piano della terra in fopra > altra volta 
fmembrata dallo Impcrador FEDERIGO • 

Koaera fuor di propofito , che per abattere le vane obbje- 
zioni de* CaAellani G fuffe da noi dato un breve dettaglio 
della origine e varj motivi della coAruzIonc di qucHi reg] 
Caflcili : della di loro furma i e flruttura : c da qua’ ter- 
mini la di loro giuridizione fì circoferiva . Su di un tal 
pro|K)(ìto fu necelTario raccordare le fonti ed opere pub.- 
bliche dalia nodra Città codrutte a propie fpeft ne’ lar- 
ghi e nelle drade tvelfo i dedl regi Cadelli . Abbiamo di- 
raodrata la giuridizione de* Cadeilani limitata dalle leggi 
Irai muri de’ loro Cadelli : c così preferitta fin da i Ro- 
mani al di loro h’jt/iffui Cajìrorum , Abbiam divifate Jon- . 
tanifllnie dal c*fo nodro le leggi de fundit limitane} s » dt ' 
findh iimitropbitt c le altre autorità allegate in contra- 
rlo, E conch'iidemmo , che la giuridizione de’ Cadeilani 
non poflà didenderd oltre i muri ed i fufTaii de’ di loro 
Cadelli ; perchè la ragion ehi/e lo proibifee : perchè le 
nodre leggi datutarie lo vietano : e perchè- le autorità cd 
ilféofb comune de’ dottori lo difàpprovano . 

Stimammo dimodrare inadattabile alla quidi(M|è l’intiero ti- 
tolo delle prammatiche de adijìciis prcbibìiis ; perchè i 
fiorià f tdi dottori cunicmpocanei.£Ì fg,n /aperc , che il 
motivo,dt quelle era lutt’ altro , che l’apparente : c per- 
chè rinticro titolo delie medeGote reiiò abqiito colla gra- 
zia 
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